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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costitu-

zione, approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della

Cassa di Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte di

Pietà.

La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione Cassa

di Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione della

Riforma “Amato”, ha ereditato le originarie finalità di utilità sociale

della Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di evidenziare fin

nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione del-

l’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno ti-

tolo nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale

soggetto preposto all'organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di

un lungo percorso che si dipana attraverso cinque secoli di sto-

ria, durante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità isti-

tuzionali, essa si è profondamente trasformata e rinnovata,

adeguando le iniziative di cui è via via protagonista in funzione del

mutato contesto socio-economico: una testimonianza tangibile,

fatta di progettualità attiva e risultati concreti, del legame che la

unisce da sempre alla Città Eterna ed al più ampio territorio di ri-

ferimento. 

Sotto la presidenza del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele,

la Fondazione Roma ha avviato una nuova modalità di intervento,

orientata alla realizzazione di iniziative strutturali, la maggior parte

delle quali a carattere continuativo, per rispondere alle grandi

“emergenze” del territorio di operatività, che comprende la città

di Roma e la sua provincia, le province di Latina e Frosinone. 

Abbandonata definitivamente la modalità dell’“erogazione a

pioggia”, la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascuno

dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca

scientifica; Istruzione; Arte e cultura; Assistenza alle categorie so-

ciali deboli – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e le

realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo Set-

tore, la Fondazione Roma vive oggi una “piena cittadinanza” al-

l’interno della dimensione della “socialità”, costituzionalmente

riconosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, par-

tecipazione concreta e propositiva. 

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si

traducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della

collettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della

costruzione della nuova welfare community. 
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L’essere insignito il 9 maggio scorso dell’Award “Cul-

ture and Business” della Italy America Chamber of Com-

merce di New York, prestigioso riconoscimento già

attribuito ad eminentissime personalità del mondo eco-

nomico internazionale, attente al valore della cultura come

terreno comune a tutti i popoli, mi ha confermato nel con-

vincimento, espresso in modo analitico nel mio ultimo li-

bro Arte e Finanza, che parlare di industria culturale non

è uno slogan improponibile e contraddittorio, che mettere

più efficienza all’interno della ricchis-

sima dotazione patrimoniale culturale

del nostro Paese, o introdurre criteri di

gestione più rispondenti ai principi del-

l’economia non vuol dire contaminare

l’arte, la bellezza, la ricerca, la cultura,

ma significa dare ad esse la possibilità

di continuare ad esistere, crescere,

farsi conoscere nel mondo e poten-

ziarsi, offrendo la concreta possibilità

a privati profit ed al mondo del non

profit, che abbiano la sensibilità e le

competenze necessarie, di sussidiare

lo Stato, che non riesce a presidiare,

come dovrebbe, questa grandissima

e vitale risorsa del Paese.

Come ho già avuto modo di de-

nunciare in più occasioni, l’Italia, ad

onta dell’enormità del suo patrimonio culturale, destina

ad esso risorse molto inferiori rispetto agli altri Stati euro-

pei. Infatti, a fronte di una media continentale di PIL pro-

dotto dal settore in questione intorno al 2,6 per cento,

l’Italia si ferma ad un modesto 1,1 per cento, frutto di una

miopia politica molto consolidata, che penalizza l’investi-

mento in cultura, ricerca, formazione, innovazione tecno-

logica, settori che, con tutta evidenza, nel frangente della

crisi in corso, sono forse i fattori di problematicità più seri,

anche più di quello del debito

pubblico, poiché anche essi im-

pediscono al sistema di tornare

ad essere competitivo e, esatta-

mente, come il deficit pubblico,

funzionano da zavorra, anziché

da volano per la crescita.

La mancanza di una mo-

derna politica culturale nel nostro Paese trae origine dal

fatto che a livello politico, ma anche tra gli addetti ai lavori,

le due filiere, quella della cultura e del patrimonio con-

nesso e quella dello sviluppo economico, hanno conti-

nuato a muoversi senza alcuna interdipendenza

funzionale, istituzionale, strutturale, e dando costante-

mente la precedenza alla seconda rispetto alla prima.

Credo sia arrivato il momento di invertire decisamente

la rotta e rovesciare il rapporto così come finora conce-

pito, e cominciare a considerare la

cultura un bene indispensabile, inso-

stituibile, “energia pulita” cui attingere,

materia prima che, come riconosciuto

dal ministro Ornaghi in una lettera in-

dirizzata al “Sole 24 Ore” in risposta

al manifesto per la cultura promosso

dal quotidiano economico, rappre-

senta l’elemento costituivo dell’iden-

tità del Paese, della sua storia, della

sua civiltà, del suo saper fare, una ri-

sorsa potenzialmente enorme, ca-

pace di interpretare la drammatica

crisi in cui ci dibattiamo, e di fornirci

gli strumenti per fronteggiarla. Una

politica culturale coerente con questa

consapevolezza, all’altezza del difficile

compito di combattere quel generale

senso di apatia, rassegnazione, indifferenza, qualunqui-

smo e impoverimento culturale che si va registrando di

pari passo con la crisi economica, dovrebbe prendere

atto che lo Stato non è più in grado di garantire integral-

mente la conservazione, la valorizzazione e la fruizione

dell’ingente e diffuso patrimonio nazionale e che, dunque,

laddove non può arrivare, deve lasciare spazio ai privati,

profit e non profit, incentivando il loro intervento, e sgom-

brando il campo, innanzitutto, dai troppi vincoli ora esi-

LA CULTURA, 
“ENERGIA PULITA” PER

L’ITALIA CHE VERRÀ
di EMMANUELE F.M. EMANUELE
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“Come ho già
avuto modo 

di denunciare
in più occasioni, 
l’Italia, ad onta
dell’enormità

del suo patrimonio
culturale, destina
ad esso risorse
molto inferiori

rispetto
agli altri 

Stati europei”
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stenti. È necessario, cioè, avviare un percorso virtuoso

che porti alla complementarietà strutturale, e non più epi-

sodica, tra pubblico e privato, senza per questo immagi-

nare di poter sostituire del tutto l’intervento statale, ma

sempre in una prospettiva di aperta collaborazione, di si-

nergie autentiche, di rispetto del principio di sussidiarietà.

Le forze in campo all’interno del mondo del non pro-

fit sono disponibili ad aumentare il peso specifico del loro

intervento nel settore ad integrazione di quello che il pub-

blico ed i privati for profit riescono a mettere in campo.

Non si tratta di immaginare scenari irrealizzabili, ma più

semplicemente di dare fiducia e concedere nuovi spazi di

autonoma attività a soggetti che fanno parte a pieno titolo

della società civile più attiva e dinamica, di quel “terzo pi-

lastro” come io lo chiamo che, almeno con riferimento alle

realtà più strutturate e più ricche di esperienza, è pronto

ad assumersi maggiori responsabilità in campo culturale,

così come ha avviato a fare nella sa-

nità, nella ricerca scientifica, nella

formazione e nell’assistenza ai più

deboli. 

A questo proposito, non mi

stancherò di ripetere che tutto l’im-

pegno della Fondazione Roma per

la cultura, anche per il tramite delle

due fondazioni strumentali istituite di

recente, la Fondazione Roma - Arte

- Musei, alla quale è stata deman-

data tutta l’attività in ambito cultu-

rale precedentemente svolta dalla

Fondazione capofila, e la Fonda-

zione Roma - Mediterraneo, che si è

ritagliata il compito di promuovere lo

sviluppo economico, sociale e cul-

turale dei Paesi del Mediterraneo at-

traverso la realizzazione di iniziative comuni, che

conducano alla riscoperta di valori condivisi ed all’affer-

mazione dell’unica identità mediterranea, rappresenta

un’esperienza esemplare, a livello qualitativo e quantita-

tivo, delle energie delle idee, della disponibilità, della de-

terminazione di questo mondo della cittadinanza attiva a

concorrere alla salvaguardia, alla valorizzazione ed all’ac-

crescimento del patrimonio culturale italiano inteso nel

senso più ampio.

L’impegno della Fondazione Roma come sopra arti-

colato, non si limita al contributo economico, organizza-

tivo ed ideativo, ma raggiunge il livello programmatico e

progettuale allorché essa interviene come “think tank”, at-

tività alla quale debbono essere ricondotti il World Social

Summit (WSS) del 2008, dedicato al tema delle paure pla-

netarie, ed una serie di conferenze, tra cui il ciclo di ap-

puntamenti sul tema della Big Society, il convegno dal

titolo “Può l’Italia uscire dall’Euro?” e nell’aprile scorso

quello sul tema “Per la crescita dell’economia. Il disegno

di legge anticorruzione”. Nello specifico settore in argo-

mento, la Fondazione Roma ha messo in programma di

realizzare alcune nuove importanti iniziative, tra le quali la

seconda edizione del WSS, prevista per il prossimo anno,

che avrà al centro proprio il tema della cultura, analizzato

nei suoi diversi aspetti politici, economici, turistici e so-

ciali. L’evento, partendo dal presupposto che non è pos-

sibile immaginare uno sviluppo

solido e duraturo senza la forza ispi-

ratrice e creatrice che proviene dalla

cultura e, quindi, senza politiche

culturali in grado di creare le pre-

condizioni per affrontare con abilità

e nuove idee i problemi che ren-

dono oggi drammatica l’esistenza

di parti crescenti della popolazione

del pianeta, è stato concepito per

tentare di recuperare la capacità

progettuale del nostro Paese, a par-

tire dalle risorse già presenti e, so-

prattutto, puntando all’industria

delle arti, della cultura, del bello, del-

l’immagine, del buon vivere di cui

per molti secoli siamo stati maestri,

non solo a parole, ma offrendo

un’analisi accurata dello stato del comparto, una rasse-

gna dei casi di eccellenza fortunatamente presenti, ma

poco conosciuti, delle ipotesi e proposte operative di in-

tervento da presentare, in primo luogo, ai responsabili po-

litici, affinché invertano gli indirizzi finora attuati, dando la

possibilità al comparto di costituire il vero fattore compe-

titivo e di rilancio del Paese.

L’impegno a 360° della Fondazione Roma a favore

della cultura si è altresì manifestato attraverso la collabo-

“Non si tratta 
di immaginare scenari

irrealizzabili, ma
più semplicemente 

di dare fiducia e
concedere nuovi spazi
di autonoma attività 
a soggetti che fanno
parte a pieno titolo

della società
civile più attiva

e dinamica”
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razione con l’Azienda Speciale Palaexpo, ente strumen-

tale del Comune di Roma, esperienza che, seppur non

senza difficoltà - ha evidenziato le differenze di approccio

metodologico e di gestione tra il soggetto pubblico e la

Fondazione Roma - Arte - Musei, ma che ha comunque

consentito di realizzare eventi culturali di grandissimo

spessore e di riconosciuto successo, i quali hanno arric-

chito in misura significativa l’offerta culturale nella Capitale.

Sotto un ulteriore profilo, proprio attraverso quest’ul-

tima Fondazione, si è inteso dare concretezza all’impe-

gno di promuovere la cultura in ogni sua forma e

manifestazione nel territorio di riferimento, con le attività

espositive, il sostegno alla buona musica, al teatro, alla

poesia, ed all’editoria, convinti come

siamo che essa sia un linguaggio con-

naturato all’uomo dovunque si trovi e

che, pertanto, può divenire la forma

più efficace e diretta di confronto, di

dialogo e di conoscenza fra i popoli,

pur nel mondo che sembra affidarsi

sempre più alla tecnologia e alla fi-

nanza. 

La Fondazione Roma - Mediterra-

neo, nata da una mia intuizione, e che

ha fatto della cultura lo strumento prin-

cipe dei suoi fini statutari, ha già al suo

attivo numerose iniziative sviluppate

nelle sue tre aree di intervento: svi-

luppo economico-sociale; dialogo in-

terculturale e formazione.

L’impegno operoso della Fonda-

zione Roma, del “terzo pilastro”, delle

imprese profit e dello Stato deve es-

sere forte, concorde e rapido, ma soprattutto deve avere

all’origine un mutamento nell’impostazione culturale, per

affrontare in modo innovativo e consapevole i molti e gravi

problemi che ci affliggono. Dobbiamo, cioè, cercare di ri-

bellarci alla tirannia della borsa, dello spread e del mercato

globale, e denunciare l’assenza di un qualche pensiero

nuovo che sia all’altezza di spiegare ed indicare vie

d’uscita alla crisi presente, per dare ossigeno alla rifles-

sione alta, alla genialità nascosta, ma presente, alla di-

mensione della qualità piuttosto che della quantità, in una

parola alla cultura, perché siamo veramente arrivati ad un

punto di non ritorno. Credo di essere realistico, e non ca-

tastrofista, se dico che ci sono state fasi della storia in cui

la civilizzazione è cresciuta insieme con la civiltà, e fasi in

cui la crescita della prima è avvenuta a spese dell’altra, e

ritengo che il momento attuale sia molto più vicino alla se-

conda fase. La sfera dei mezzi, la tecnica, la finanza sem-

brano sopraffare quella dei fini, dove abitano la civiltà e,

quindi, la cultura, le tradizioni, la politica autentica, i le-

gami sociali. Bisogna scuotersi dal tor-

pore, non lasciarsi travolgere dagli

eventi, rimboccarsi le maniche e lavo-

rare con fiducia per il futuro delle gene-

razioni più giovani, alle quali non

possiamo lasciare in eredità un mondo

in disfacimento. Se la cultura ed il bene

comune torneranno ad essere nutri-

mento dello spirito degli uomini, si può

ricominciare a sperare. Con tutte le

energie e le risorse disponibili, anche la

Fondazione Roma - soggetto impor-

tante del protagonismo generoso della

società civile, di quell’attivismo che non

si riduce alla mera occupazione di spazi

abbandonati dal pubblico, ma che è il

riflesso di un’antropologia positiva che

presuppone la fiducia nella persona,

nelle sue capacità relazionali e nella sua

attitudine a potenziare l’autonoma ca-

pacità dell’altro, espressione di un patrimonio di espe-

rienze di persone che si candidano a rappresentare

meglio di altri i bisogni dei cittadini e di gestire con mag-

giore efficacia ed innovazione i diversi servizi - sta lavo-

rando per raggiungere questo obiettivo difficile, ma

irrinunciabile.

“Credo di essere
realistico, e non 

catastrofista, 
se dico che 

ci sono state fasi
della storia in cui 
la civilizzazione

è cresciuta insieme
con la civiltà, 
e fasi in cui 
la crescita 
della prima 

è avvenuta a spese
dell’altra”
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Pubblicato con la data del 28 maggio 2012 lo studio

di Andrea Filtri ed Antonio Guglielmi, analisti di Medio-

banca, fa una radiografia a 360° delle fondazioni banca-

rie, mettendone in luce punti di forza e debolezza. 

Dopo aver rilevato che la politica non incide più di

tanto nella composizione della governance delle Fonda-

zioni e che, laddove essa è presente, fa sentire il suo

peso prevalentemente nella selezione delle iniziative da fi-

nanziare, privilegiando, con intenti lobbistici, il settore

delle belle arti e dello sviluppo locale, lasciando in se-

condo piano il sovvenzionamento del welfare, e com-

promettendo un’accorta programmazione a medio-lungo

termine, gli autori dello studio delineano un quadro piut-

tosto preoccupante sul versante finanziario e gestionale. 

L’idea di fondo che emerge prepotentemente nel do-

cumento è che la relazione banca-fondazione non è più

funzionale né all’una, né all’altra. Le fondazioni si sono

sacrificate, anche indebitandosi, e comunque mettendo

a rischio le erogazioni destinate all’attività istituzionale,

per evitare la nazionalizzazione delle banche e per rica-

pitalizzarle per Basilea 3, ma in cambio non hanno rice-

vuto e non riceveranno in futuro i dividendi necessari a

garantire un volume crescente di erogazioni. Inoltre le

banche partecipate dalle fondazioni non hanno garantito

maggiore credito ad imprese e famiglie o maggiori posti

di lavoro, non sostenendo, pertanto, la ripresa del Paese.

L’esposizione delle fondazioni verso le banche ha di-

strutto 7 mld di euro di valore in 10 anni nelle prime sei

fondazioni, e gli investimenti diversificati hanno compen-

sato solo un quarto della perdita. In altre parole, le fon-

dazioni avrebbero fatto meglio ad investire nei titoli di

stato.

Analizzando i flussi di cassa, le fondazioni negli ultimi

anni sono state costrette ad intaccare il patrimonio per

mantenere le erogazioni stabili, e questo alla lunga non è

ovviamente sostenibile. Se, infatti, si proiettano le aspet-

tative del mercato sui dividendi futuri delle banche,

emerge che il futuro delle fondazioni, con l’attuale mo-

dello operativo, è a rischio di insostenibilità.

Nello studio Filtri e Guglielmi analizzano le possibilità

di riallocazione degli investimenti, individuando tre op-

zioni: 1.BTP - 2. utilities italiane - 3. emulazione delle fon-

dazioni internazionali, ed arrivano a concludere che le tre

opzioni sarebbero state più performanti rispetto allo sta-

tus quo in termini di ritorno degli investimenti e di gene-

razione di flussi di cassa per le erogazioni. La terza

opzione genererebbe € 22 mld di valore in più dello sta-

tus quo, ma anche le utilities e i BTP dovrebbero fare me-

glio della banca.

Gli autori giungono alla conclusione che è necessario

un cambiamento progressivo degli assetti e dei modelli di

investimento finora perseguiti, fermo restando che per

modi e tempi dipenderà dalle scelte di ciascuna fonda-

zione.

In questa direzione, secondo il rapporto, la carta delle

fondazioni promossa dall’ACRI e l’esperienza della Fon-

dazione Roma dimostrano che il cambiamento può ve-

nire dalle fondazioni stesse, senza bisogno di riforme

imposte dall’esterno.

PRINCIPALI CONCLUSIONI RAGGIUNTE 

DAL DOCUMENTO

Per legge il focus è sulle erogazioni ma la realtà è più

complessa. In Italia esistono 88 Fondazioni bancarie che

detengono in tutto un capitale pari a 50 miliardi di euro

(2010). La legge le definisce come soggetti privati, non

profit, che effettuano donazioni ad iniziative caritatevoli,

ma la realtà è più complessa e le fondazioni sono parte

integrante del sistema Italia. Sono identificati tre ruoli

principali: 

1. promotori del benessere delle comunità locali; 

2. principali azionisti delle grandi banche italiane; 

3. sostenitori della crescita economica dell’Italia.

Modello di funzionamento: rischi di sostenibilità a

causa di bassi rendimenti e governance sub ottimale

Dall’analisi del funzionamento operativo delle fonda-

zioni negli ultimi tre anni emerge che: 

LA FONDAZIONE ROMA
NEL RAPPORTO

MEDIOBANCA 
ITALIAN BANKING 

FOUNDATIONS
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1. le erogazioni hanno superato le entrate;

2. la qualità dei rendimenti degli investimenti è dete-

riorata; 

3. l’efficienza si è ridotta molto a causa dell’aumento

dei costi fissi e della caduta dei margini di profitto; 

4. la produttività del personale impiegato nelle fonda-

zioni si è ridotta del 30 per cento;

5. solo una fondazione su 6 ha generato rilevanti ren-

dimenti corretti per il rischio, mentre 3 hanno ge-

nerato rendimenti pari al tasso risk free e due

hanno avuto rendimenti inferiori a quelli dei titoli di

stato. 

Dal punto di vista della governance i membri del CdA

sono selezionati per influenzare le erogazioni, da cui ri-

sulta una conoscenza finanziaria delle scelte non ade-

guata. Utilizzando un modello basato sullo screening di

15 fattori tipici della governance delle fondazioni, emerge

che vi è un ampio margine di miglioramento per le 6 fon-

dazioni incluse nello studio (Cariverona, Cariparo, Cari-

torino, Compagnia di SanPaolo, Cariplo, Monte dei

Paschi di Siena). Compagnia di SanPaolo, Cariplo e Ca-

riparo sono le migliori, Cassa di Risparmio di Verona e

MPS quelle che si classificano tra le peggiori. L’analisi

mostra che vi è un rischio di sostenibilità per il corrente

modello.

Dalla simbiosi ad un modello di business che non fun-

ziona più

Dal 1993 all’esplodere della crisi, le fondazioni e le

banche hanno intrattenuto una relazione simbiotica ed

idilliaca. Le prime hanno supportato le seconde ed in

cambio queste hanno alimentato i profitti delle fonda-

zioni, grazie a dividendi in crescita, che sono stati utiliz-

zati per aumentare le erogazioni e migliorare lo status

sociale delle fondazioni. Tuttavia, le banche italiane non

hanno mai reso di più delle controparti europee in termini

di redditività e di stabilità dei dividendi. La recente crisi

ha messo alla prova la salute delle fondazioni. Esse

hanno immesso 6 miliardi di euro nelle banche, impe-

dendo così la loro nazionalizzazione, ma queste hanno

tagliato i dividendi, il personale ed i prestiti al sistema

economico. Nel 2010 le fondazioni hanno ridotto le ero-

gazioni del 50 per cento ed hanno perso valore per 17

miliardi di euro (41 per cento del valore del 2006 ed il 70

per cento di tale perdita è attribuibile alla partecipazione

bancaria) ed il consenso dei soci. 

Dalla simulazione sui futuri dividendi delle banche ri-

sulta che in 2 scenari su 3 la situazione è insostenibile

per le fondazioni. Se i dividendi delle banche resteranno

costanti ai livelli attuali, nel 2061 le fondazioni non

avranno più fondi e, forse, recupereranno il valore pre

crisi (2006) non prima del 2058. Cariparo, Compagnia di

SanPaolo e CRT risultano le più sostenibili. Questo si-

gnifica che il modello non funziona più e le fondazioni

debbono trovare delle alternative.

Esistono 3 alternative alla partecipazione bancaria:

tutte portano ad una maggiore redditività

Dal confronto tra le fondazioni italiane e quelle inter-

nazionali, risulta che queste ultime sono organizzate in

maniera decisamente diversa: donazioni ad un solo set-

tore, investimenti diversificati, CdA con ampia presenza

di esperti di investimenti. Lo studio analizza 3 forme di

investimento (due concentrate ed una più diversificata)

alternative alla strategia di detenere la partecipazione

bancaria, che implicano la vendita delle azioni della con-

feritaria e la ridistribuzione dei ricavi: 

1. titoli di Stato a 10 anni;

2. utilities (Terna e Snam Rete Gas);

3. emulazione delle fondazioni internazionali (tipo Yale

o Harvard) ovvero un portafoglio d’investimento di-

versificato. 

Nel periodo 2003-2010 la partecipazione bancaria ha

offerto lo stesso rischio di un investimento in utilities o in

un portafoglio diversificato, ma ha generato meno valore

per un ammontare che va dai 7 ai 20 miliardi di euro; l’in-

vestimento nel decennale italiano avrebbe garantito ren-

dimenti simili, ma rischiosità inferiore di dieci volte.

Guardando ai prossimi anni, la partecipazione bancaria

dovrebbe garantire rendimenti in calo, mentre un porta-

foglio d’investimento genererà circa 22 miliardi in più; le

utilities ed il decennale italiano 10 miliardi e 3,5 miliardi in

più rispettivamente. L’analisi contenuta nel rapporto mo-

stra i costi e i benefici degli obiettivi delle fondazioni (pre-
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servazione del capitale, generazione di liquidità, diversi-

ficazione, vicinanza alla comunità locale e liquidità degli

investimenti) e conclude che è necessario un cambia-

mento e che, qualunque esso sia, spetta alle fondazioni

stabilire quale sia il più idoneo.

Segni di auto riforma delle fondazioni. Le banche do-

vrebbero rivedere la composizione del loro azionariato

Gli statuti e l’esperienza della Fondazione Roma mo-

strano che le fondazioni sono in una fase di auto riforma,

il cui successo sarà proporzionale alle pressioni esterne.

Questo implica che le banche dovrebbero cominciare a

rivedere la composizione del loro azionariato. L’analisi

conferma la preferenza per Unicredit rispetto ad Intesa

SanPaolo e MPS.

PARTE DEL RAPPORTO RELATIVA

ALLA FONDAZIONE ROMA 

(pp.143-146)

CR Roma pioniera del ritorno all’attività erogativa. Nes-

suna vendita attiva della partecipazione bancaria da

parte delle Fondazioni più grandi

Dopo aver illustrato quanto prevede la carta delle fon-

dazioni recentemente varata dall’ACRI, evidenziando

come in essa manchino adeguate previsioni di monito-

raggio del rispetto delle norme ed opportune sanzioni e

concludendo che l’iniziativa può confidarsi come un

primo passo nella direzione giusta del cambiamento, il

rapporto fa emergere che nelle sei più grandi fondazioni

italiane non esiste una regola esplicita che definisca

come gestire la partecipazione bancaria, essendo il tema

lasciato alla discrezionalità degli organi esecutivi. 

Il rapporto evidenzia che le indicazioni di diversifica-

zione degli investimenti contenute nella legge sono state,

finora, ignorate dalle fondazioni. La partecipazione ban-

caria è direttamente gestita dalle fondazioni ed è vista

come un investimento strategico di lungo periodo, prati-

camente perpetuo. Le partecipazioni non sono state ven-

dute e gli aumenti di capitale sono stati regolarmente

sottoscritti. Si è notata una vendita attiva di azioni solo in

caso di emergenza finanziaria, come nel caso della Fon-

dazione MPS, che ha venduto il 15 per cento della par-

tecipazione per ridurre le pressioni dei creditori.

…ma la Fondazione Roma ci è riuscita…

La Fondazione Roma ha nuotato contro la corrente

delle altre fondazioni iniziando, qualche anno fa, la ven-

dita progressiva della partecipazione nella banca. Essa

ha imposto regole precise su come e quando le azioni di

Unicredit dovessero essere vendute: le regole definivano

il prezzo di mercato al quale le azioni sarebbero state di-

smesse senza la necessità di un’ulteriore decisione espli-

cita da parte del CdA. In tal modo la Fondazione Roma

è riuscita a vendere la partecipazione automaticamente

ed ad un buon prezzo, evitando le interferenze politiche.

Il processo va avanti e, rispetto al picco del 2006, la Fon-

dazione ha ridotto la sua partecipazione del 20 per

cento, nel 2010 rappresenta solo il 17 per cento del pa-

trimonio.

La Fondazione Roma ha mantenuto la sua parteci-

pazione in Unicredit in un conto gestito passivamente

senza provare un’ottimizzazione della gestione con op-

zioni o altri derivati. La parte principale del suo portafo-

glio è gestita da 5 fondi differenti che due volte l’anno

corrispondono un dividendo che è frutto dei titoli detenuti

in ciascun fondo. Questa strategia ha consentito alla

Fondazione di realizzare i suoi obiettivi statutari tra il 2003

ed il 2010.

…con risultati più degni di nota e regolari dal portafo-

glio d’investimento diversificato…

Il cambio nella strategia d’investimento ha avuto un

impatto sul rendimento dei suoi investimenti e sul profilo

di rischio della gestione. Il grafico a pag. 145 (chart 121)

mostra l’evoluzione dei rendimenti annui del portafoglio

totale e della partecipazione. Si nota che la volatilità del

portafoglio è 5 volte inferiore rispetto alla partecipata. Il

portafoglio ha avuto un rendimento annuo dell’1,9 per

cento rispetto al -1,6 per cento di Unicredit. Il rapporto

calcola che nel periodo 2003 - 2010 la Fondazione Roma

ha raggiunto un indicatore Mediobanca di rendimenti del

7 per cento con una volatilità del 20 per cento, molto si-

mile al risultato raggiunto da CRT (rendimenti del 6 per
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cento con volatilità del 24 per cento).

Confrontando i risultati con quelli delle altre 6 princi-

pali fondazioni del panel (Cariverona, Cariparo, Carito-

rino, Compagnia di SanPaolo, Cariplo, Monte dei Paschi

di Siena) la Fondazione Roma si classifica come seconda

dopo Cariparo, ma con rendimenti in media superiori del

2 per cento (chart 121).

I rendimenti corretti per il rischio sono migliori ri-

spetto a quelli delle altre fondazioni…

Il grafico (chart 122) seguente confronta lo sharpe ra-

tio (uno dei più utilizzati indicatori di rendimenti corretti

per il rischio) della Fondazione Roma rispetto al totale

delle fondazioni italiane nel periodo 2002-06 e 2007-10

per fare un confronto tra il prima e il dopo la dismissione

della partecipazione. 



La Fondazione Roma ha avuto uno sharpe ratio po-

sitivo nel periodo 2002-06 grazie ai buoni risultati di Uni-

credit. Tuttavia, dal confronto con le altre fondazioni

risulta che ha reso meno, in termini di rendimenti corretti

per il rischio, tra il 2002 ed il 2006. Dopo l’inizio del pro-

cesso di dismissione della partecipazione bancaria lo

sharpe ratio è divenuto negativo, ma i risultati sono mi-

gliori rispetto a quelli di tutte le altre fondazioni e ben 3

volte superiori rispetto al divario negativo del periodo

2002-06. 

…con un valore di mercato ed erogazioni più sosteni-

bili

Il grafico (chart 123) mostra l’evoluzione del valore di

mercato e dei flussi di cassa meno le erogazioni della

Fondazione Roma e delle altre fondazioni prese tutte in-

sieme. 

Emerge:

• maggiore difesa del valore: il valore di mercato della

Fondazione Roma nel 2010 è superiore del 26 per

cento rispetto a quello del 2002 a testimonianza che

è stato salvaguardato il valore reale del patrimonio. Il

dato è superiore del 22 per cento rispetto all’insieme

di tutte le fondazioni. Il risultato migliore deriva da una

maggiore cautela negli investimenti nel periodo

2008-10 ed è da attribuire alla decisione di ridurre la

partecipazione nella conferitaria.

• non è stato mai intaccato il capitale per garantire le

erogazioni: la differenza tra i flussi di cassa generati

dalla Fondazione Roma e le erogazioni è rimasta

sempre positiva nel periodo 2002-10, mentre l’in-
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sieme di tutte le fondazioni ha intaccato il capitale nel

2009 e nel 2010. Questo conferma la maggiore so-

stenibilità di un portafoglio diversificato d’investimenti.

Il cambiamento è possibile senza riforme esterne

L’analisi mostra che la decisione della Fondazione

Roma di diversificare il suo portafoglio d’investimenti ha

dato frutti nel breve periodo, ha prevenuto la caduta del

valore di mercato ed ha garantito flussi di cassa supe-

riori rispetto alle altre fondazioni. Questa è la prova che

le fondazioni non necessitano di riforme imposte dal-

l’esterno per adeguarsi alla pratica internazionale e, gra-

dualmente ma con decisione, possono modificare i loro

modelli di gestione, per garantire la diversificazione negli

investimenti, adeguati flussi di cassa e la possibilità di

concentrarsi sull’attività erogativa. Tuttavia, gli autori ri-

tengono che strutturalmente la governance delle fonda-

zioni italiane sia ancora lontana dal livello ottimale, poiché

i CdA sarebbero composti, per lo più, da persone che si

dedicano a come destinare le erogazioni con la conse-

guenza di un minore spazio per chi si occupa d’investi-

menti. Un ribilanciamento dei due aspetti all’interno dei

CdA potrebbe garantire rendimenti maggiori e lo stesso

ammontare di erogazioni.

La Fondazione Roma nel Rapporto Mediobanca - NFR2/2012

13



In una città colpita da freddo e pioggia, che alle nostre

latitudini sono fenomeni tipici dell’autunno, si è svolta a

Belfast dal 6 all’8 giugno scorsi la XXIII Assemblea Annuale

dello European Foundation Centre (EFC), avente a tema

“Peace through social justice. A role for foundations?”, che

ha radunato oltre 500 rappresentanti di fondazioni prove-

nienti da tutti i Paesi d’Europa, ma anche da altri conti-

nenti.

La Fondazione Roma, che con la Fondazione Roma -

Terzo Settore e la Fondazione Roma - Mediterraneo, ade-

risce da anni all’EFC, istituzione internazionale con sede a

Bruxelles che riunisce le principali fondazioni ed istituzioni

europee non profit, non è mancata all’appuntamento della

Conferenza Annuale, che, nell’ambito di un ricco pro-

gramma di lavori, ha dedicato una sessione apposita alla

questione dello statuto europeo delle Fondazioni, argo-

mento sul quale la Fondazione capofila ha svolto nel

tempo un ruolo propositivo, concorrendo in varie sedi alla

redazione della bozza del provvedimento.

Da diversi anni le fondazioni europee, attraverso orga-

nismi nazionali ed internazionali, fanno emergere l’oppor-

tunità di giungere ad un’armonizzazione della disciplina

normativa di questi soggetti e al riconoscimento di una

personalità giuridica unica in tutti gli Stati membri della UE,

che permetterebbe di realizzare più facilmente progetti ed

interventi transfrontalieri senza incorrere in quelle incer-

tezze burocratiche, nella sovrapposizione di leggi nazio-

nali e di regole che hanno spesso rappresentato - e tuttora

rappresentano - un ostacolo insormontabile.

Il lavoro per arrivare ad una bozza di testo condiviso si

è rivelato nel tempo intenso e proficuo, ed è in questo con-

testo che la Fondazione si è fatta parte attiva, per segna-

lare l’esigenza che la figura giuridica di fondazione europea

possa contemplare anche quelle realtà che, come la Fon-

dazione Roma, hanno dei Soci ed un’Assemblea che li

rappresenta, elemento che nelle prime bozze di statuto

non era contemplato.

Grazie all’intervento deciso del Presidente della Fon-

dazione, che ha incontrato più volte il Direttore Esecutivo

dell’EFC, Gerry Salole, anche in occasione dell’Assemblea

Annuale del 2009, tenutasi proprio a Roma, su invito della

Fondazione stessa, il nodo della possibilità di contemplare

la presenza di soci nel modello di fondazione europea è

stato sciolto positivamente, e si è giunti, così, alla defini-

zione di un testo da presentare ufficialmente agli organismi

europei.

L’iniziativa in questione ha trovato una prima concreta

attenzione nel 2010, allorché la Commissione Europea,

nell’adottare l’Atto per il Mercato Unico, ha inserito tra i

vari interventi la proposta di definire gli statuti europei delle

associazioni e delle fondazioni, così da consentire loro una

piena operatività all’interno dell’Unione Europea. 

Successivamente, l’8 febbraio 2012, la Commissione

Europea ha presentato la sua proposta di regolamento per

uno statuto europeo delle fondazioni, atto formale che ha

rappresentato il primo significativo passo verso la definitiva

adozione del testo che, come noto, necessita del via li-

bera unanime del Consiglio dell’Unione Europea, nonché

dell’approvazione del Parlamento Europeo.

La fase più difficile da superare sarà l’esame del prov-

vedimento da parte del Consiglio dei Ministri dell’Unione,

in considerazione del diritto di veto di ciascuno dei 27 rap-

presentanti degli Stati membri.

Ed è proprio dello stato dell’iter legislativo del progetto,

dei tempi per una sua positiva definizione, e delle difficoltà

che durante il percorso si incontreranno che si è parlato,

durante la sessione dedicata a questo tema, tenutasi nella

Conferenza di Belfast e che ha avuto per titolo “European

Foundation Statute on the track: help us cross the finish

line”.

Accertato e confermato che il passaggio più difficile

sarà quello presso il Consiglio dell’Unione Europea, nel-

l’incontro è stato lanciato l’invito a tutti i membri dell’EFC

a fare pressione sui governi dei Paesi di appartenenza, al

fine di convincere i responsabili degli esecutivi a votare a

favore del provvedimento sullo statuto europeo. L’obiet-

tivo è cercare di fare rete e di sviluppare una comunica-

zione coordinata ed efficace, che arrivi ai competenti

responsabili dei singoli governi, in modo che decidano

l’orientamento da assumere in sede ufficiale solo dopo
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aver valutato le considerazioni dell’EFC sul tema, che evi-

denziano i vantaggi di un’eventuale approvazione dello

statuto per tutti gli Stati UE.

La Fondazione Roma continuerà a seguire gli sviluppi

della vicenda, i cui esiti, probabilmente, sono da collocare

entro il 2014, prima, cioè, della scadenza del mandato de-

gli attuali organismi comunitari, senza, tuttavia, mancare

di far rilevare il rischio che, anche laddove si dovesse giun-

gere all’adozione dello statuto europeo delle Fondazioni,

detto strumento venga poi scarsamente utilizzato per rea-

lizzare progetti transfrontalieri di pubblica utilità, sia perché

questo rischio è divenuto realtà con progetti analoghi va-

rati in ambito societario, sia anche perché lo statuto euro-

peo non è riuscito a sciogliere uno dei nodi più importanti

legati a questo tipo di interventi: la possibilità di ottenere un

trattamento fiscale di favore e comune, atteso che, vice-

versa, il regime fiscale sarà quello dei singoli Stati di ap-

partenenza delle Fondazioni coinvolte.

Nel corso delle tre giornate della Conferenza, nume-

rosi altri argomenti legati a tematiche di grande interesse

ed attualità - quali ad esempio le conseguenze della crisi

economica sul patrimonio, sugli investimenti e sulla capa-

cità di erogare delle fondazioni, la necessità di valutare

l’impatto dei propri programmi di intervento e di presentare

alla collettività, in maniera chiara e trasparente, la propria

attività - sono stati affrontati, in un dinamico incontro, con-

fronto e scambio di esperienze tra esponenti di realtà di-

verse, geograficamente a volte molto lontane. 
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A Roma, nel cuore del quartiere Monteverde, al numero

100 di via Alessandro Poerio, si trova un piccolo gioiello,

una struttura sanitaria che si adopera incessantemente per

offrire assistenza ai pazienti che necessitano di cure pallia-

tive e alle loro famiglie. Qui operano professionisti che cre-

dono nel rispetto dell’individuo e nel diritto alle cure,

soprattutto quando non vi sono prospettive di guarigione,

perché la vita deve essere vissuta con dignità fino all’ultimo

istante. Questo è il valore aggiunto dell’Hospice Fonda-

zione Roma - il Centro nato per volontà del Presidente della

Fondazione Roma e con il contributo economico della Fon-

dazione stessa - che nel 1998 ha avviato la prima espe-

rienza di hospice in tutto il Centro-Sud, sperimentando un

innovativo modello assistenziale, oggi imitato e portato

come esempio d’eccellenza.

L’avanguardia di questo modello, unita alla continua ri-

cerca di nuove soluzioni, sempre più centrate sulle effet-

tive esigenze della persona, sono i mattoni con i quali è

stato costruito l’edificio, mentre lo spirito di altruismo e di

dedizione al prossimo rappresenta il cemento che rinsalda

la struttura.

All’ingresso dello stabile fa bella mostra un cartello nel

quale si legge “Centro di Cure Palliative Fondazione Roma,

Hospice - Centro SLA - Centro Alzheimer”. Chi ha familia-

rità con queste parole sa bene che descrivono tre ambiti di

cura ben diversi - per tipologia di intervento, aspettativa di

vita e carico emotivo del paziente e del suo nucleo familiare

- ma che tutte hanno un denominatore comune, l’inguari-

bilità della malattia, con tutto ciò che essa comporta, per

chi ne soffre e per i suoi cari. 

Queste tre aree di assistenza caratterizzano il Centro

Fondazione Roma, che da tempo,   contrariamente a quanto

avviene nelle strutture analoghe, si è posto come obiettivo

la somministrazione di cure palliative anche a persone af-

fette da patologie non oncologiche. Tali cure sono un’in-

sieme di azioni terapeutiche e assistenziali che sosten-

gono e supportano i malati, allo scopo di garantire loro il

massimo livello di qualità di vita possibile, in ogni mo-

mento, a prescindere dalla patologia. 

All’edificio si accede tramite un vialetto ornato di piante,

che assecondano l’avvicendarsi delle stagioni, così come

ogni uomo vive quelle della propria esistenza, gioendo

delle fortune, rammaricandosi per le disavventure e com-

muovendosi per tutto ciò che la vita gli riserva. 

All’entrata probabilmente vi capiterà di incontrare qual-

cuno degli addetti alla manutenzione o alla pulizia dell’edi-

ficio, che non esiterà a sospendere il proprio lavoro per

fornirvi utili indicazioni. Procedendo troverete uno spazio

rialzato e lastricato, arredato con panchine e ombrelloni,

frequentato dagli ospiti della struttura e dai loro familiari. 

Non appena varcherete le porte scorrevoli dell’in-

gresso incontrerete gli addetti alla centrale di accoglienza,

attivi per 24 ore al giorno, 7 giorni su 7. Supportano tutti

i servizi di assistenza della struttura in modo “centrale” e

rendono “operative” le richieste terapeutiche e quelle as-

sistenziali di tutti i pazienti del Centro. Per questo motivo

il loro reparto viene definito “Centrale Operativa” e costi-

tuisce il punto nevralgico del servizio offerto.

Se vi soffermate nell’ingresso è possibile che incon-

triate qualcuno dei volontari del Circolo San Pietro, che

accompagnano ed intrattengono i pazienti con amorevole

dedizione. Il Circolo ha sempre seguito l’attività di questa

struttura, sostenendola con grande generosità e collabo-

razione fin dal primo giorno d’attività. I volontari, che ven-

gono formati adeguatamente, offrono compagnia e

conforto a coloro che si trovano ad affrontare in solitudine

un delicato momento della loro vita.

Le stanze di ricovero sono dislocate su tre piani, men-

tre nel quarto si trova il Centro diurno dedicato alle per-

sone affette da Alzheimer. Nei reparti, inoltre, sono a

disposizione accoglienti salottini, una biblioteca piuttosto

fornita e una piccola palestra. Gran parte dell’attività della

struttura è però svolta presso le abitazioni degli assistiti.

Sia nei reparti, sia a domicilio, la cura del paziente è

opera di un’équipe multidisciplinare integrata, all’interno

della quale collaborano tutte le figure professionali indi-

spensabili a far fronte alla complessità assistenziale e a

garantire l’adeguatezza degli interventi, che sono sem-

pre molto articolati. Il medico palliativista, il medico ge-
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riatra, l’infermiere specializzato, il fisioterapista, lo psico-

logo, l’operatore sociosanitario, il volontario, l’assistente

sociale e l’assistente spirituale accompagnano quotidia-

namente il paziente, senza mai invadere l’intimità fami-

liare, ma tentando invece di alleggerire il carico affettivo

ed emotivo che comporta la condizione clinica dell’assi-

stito. Ogni intervento è opportuno e indispensabile, per-

ché viene attentamente valutato, caso per caso, in modo

da adattarsi ai bisogni reali, senza prevaricare le abitu-

dini o mancare di sensibilità. In questo Centro, infatti, non

si parla di terapia, ma di Piano Assistenziale Individuale

(PAI), né di numeri di letto, bensì di individui considerati

nel loro contesto familiare. Non si curano le persone, ma

ci si “prende cura” di loro.

La pianificazione degli interventi è regolata dal PAI, un

documento unico e personalizzato, redatto in condivisione

dal personale che presta assistenza al paziente e che tiene

conto dei diversi aspetti sociosanitari. L’aggiornamento di

questo strumento, effettuato in modo ponderato e conti-

nuo, avviene nel corso di riunioni periodiche, che sono

parte integrante del modello assistenziale dell’équipe. Que-

st’ultima è in grado di accedere al PAI in ogni momento

della giornata, grazie al sistema informatico di supporto e

agli strumenti tecnologici adottati nel Centro; i suoi mem-

bri sono adeguatamente formati per affrontare qualsiasi

problematica, di tipo sia sanitario che psico-sociale, attra-

verso un programma di aggiornamento che garantisce una

costante attività formativa e informativa. 

17

NFR2/2012



18
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Italo Penco, oltre ad essere il coordinatore per la Re-

gione Lazio della Società Italiana di Cure Palliative, è il

direttore sanitario del Centro di Cure Palliative Fonda-

zione Roma Hospice-SLA-Alzheimer, fin dai primi giorni

di attività della struttura, nel 1998. In quell’anno, infatti,

grazie all’intuizione del Presidente della Fondazione

Roma, Emmanuele F.M. Emanuele, al contributo eco-

nomico rilevante della Fondazione stessa e alla colla-

borazione umanitaria del Circolo S. Pietro, ebbe inizio

questa grande impresa, con un anno di anticipo rispetto

al primo grande provvedimento legislativo in materia,

voluto dall’ex ministro della Salute Rosy Bindi.  

Dottor Penco, in materia di cure palliative siete stati

dei precursori

Quando, su impulso del Presidente Emanuele, lan-

ciammo questo progetto, con tre posti letto sperimen-

tali, nell’Italia centro-meridionale non c’era alcuna

struttura dedicata alle cure palliative. Nel nostro Paese

vi erano solo 3 hospice, in Lombardia. I malati, soprat-

tutto quelli oncologici, erano privi di assistenza ade-

guata e morivano in ospedale. Così abbiamo deciso di

seguire l’esempio di San Martino.

In che senso?

La leggenda narra che San Martino, incrociando un

viandante, anziano e affaticato, con la spada tagliò a

metà il proprio pallium, il mantello, in modo da offrirgli ri-

paro e alleviarne le pene. Con lo stesso spirito mettiamo

a disposizione, appunto, un pallium che mira a proteg-

gere la persona dal dolore e dalla sofferenza. Le cure

che offriamo si definiscono pertanto “palliative”, a diffe-

renza di quelle “attive”, perché sono rivolte a patologie

dalle quali non è possibile guarire. Noi, infatti, non cu-

riamo, ma ci prendiamo cura del malato, ne soddi-

sfiamo tutti i bisogni, dal punto di vista fisico,

psicologico e spirituale. L’assistenza non è meramente

clinica, ma globale. Ecco perché tutte le persone che

lavorano con noi, siano essi medici, infermieri o fisiote-

rapisti, hanno competenze specifiche, ma soprattutto

devono essere preparate a fornire le risposte giuste alle

domande del paziente.

I vostri ospiti non sono soltanto malati oncologici

All’interno dell’Hospice vi sono in gran parte malati

affetti da cancro, in fase terminale. Secondo i più re-

centi orientamenti, la cura al paziente oncologico deve

prevedere il concetto di presa in carico precoce da

parte di una struttura di cure palliative. Purtroppo, però,

nel quaranta per cento dei casi i malati che sono rico-

verati in hospice vivono mediamente meno di una set-

timana. Un periodo troppo breve, in cui si ha difficoltà a

conoscere bene la persona, ad informare i familiari sul

percorso che attende il paziente. Ma il problema della

terminalità non riguarda solo i malati oncologici. Il venti

per cento dei nostri ospiti è affetto da altri tipi di patolo-

gie, che presentano analoghe caratteristiche di inguari-

bilità e per le quali è necessaria la somministrazione di

cure palliative specialistiche. Grazie alla Fondazione

Roma, inoltre, possiamo offrire cure palliative, nella loro

accezione più ampia, anche ai pazienti affetti da SLA e

Alzheimer. Due patologie con analoga prognosi infausta,

per le quali questo tipo di cure contribuisce efficace-

mente a conservare la migliore qualità di vita possibile,

per pazienti e familiari.

Perché questa scelta? 

Quello del malato di SLA è un caso paradigmatico

per quanto riguarda le cure palliative. Anche se, dal mo-

mento della diagnosi, l’aspettativa di vita media è di tre

anni - e in alcuni casi può arrivare fino a dieci - il deca-

dimento rapido della funzionalità dell’apparato neuro-

muscolare comporta una complessità assistenziale

molto elevata, con necessità immediata di un approccio

palliativo. 

Intervista
a Italo Penco
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La sanità pubblica non riesce ad intervenire?

Purtroppo, per carenza di risorse, il servizio sanita-

rio nazionale non è in grado di dare risposte efficaci.

Non esiste un modello assistenziale adeguato, anche

dal punto di vista sociale. Oltretutto, nel caso della SLA

il contesto in cui vive il malato assume un ruolo di

primo piano, perché “si ammala” l’intero nucleo fami-

liare, nel senso che il paziente ha bisogno di un’assi-

stenza 24 ore su 24. Tutti coloro che si trovano vicino

al paziente sono necessariamente coinvolti.

E l’Alzheimer?

Si tratta di una patologia anch’essa inguaribile ma

con un’aspettativa di vita più alta, 10-12 anni in media.

In questo campo il nostro percorso è nato con un pro-

getto per anziani fragili, con dieci posti letto. Ci siamo

accorti delle difficoltà che avevano molte persone, in

età avanzata, a riabilitarsi, una volta terminato il rico-

vero in ospedale. Tuttavia la Regione, per via di un tabù

non del tutto scomparso, non vedeva di buon occhio la

convivenza, in una sola struttura, tra questi pazienti e

quelli in fase terminale. Abbiamo quindi realizzato un

centro diurno per anziani fragili e, successivamente, ci

siamo specializzati nell’assistenza ai malati di Alzhei-

mer o di altre forme di demenza, che sono ormai di-

ventate un’emergenza sanitaria, per la quale il Servizio

Sanitario pubblico non è in grado di fornire riposte ade-

guate.  

Quanti sono i centri in Italia?

I centri sono pochi e soprattutto si tratta di strutture

socio-assistenziali, in cui la parte sanitaria è assente, a

causa della mancanza di risorse. Le attività promosse

sono basiche. Noi, invece, grazie al sostegno della

Fondazione Roma, abbiamo potuto sperimentare una

serie di interventi assolutamente innovativi, che pos-

sono rappresentare un modello dal punto di vista

scientifico. Dalla musicoterapia all’arteterapia, dalla

pet-therapy al gardening, realizziamo tutta una serie di

progetti che permettono ai pazienti di rispondere agli

stimoli e di mantenere attive le funzioni cerebrali resi-

duali. La questione fondamentale, però, è un'altra.

Quale?

Occorre una continuità di cura. E noi, sempre grazie

alle risorse della Fondazione, possiamo fornire cure do-

miciliari personalizzate. I malati frequentano il centro

diurno fino a quando non si aggravano definitivamente.

A quel punto necessitano di un intervento ad personam,

a domicilio, che coinvolge varie figure professionali. Cia-

scun paziente, infatti, ha bisogni specifici di tipo sanita-

rio o sociale, a cui si deve dare una risposta costruita

con un piano assistenziale individuale, condiviso con i

familiari.

Di quante persone vi prendete cura, tra malati in

fase terminale, pazienti affetti da SLA e Alzheimer ?

All’interno dell’Hospice assistiamo, con cure pallia-

tive, trenta persone, mentre 120 malati vengono seguiti

a domicilio. I pazienti affetti da SLA e curati in regime di

ricovero sono tre, quelli a domicilio sei. Ventiquattro ma-

lati di Alzheimer frequentano, a giorni alterni, il centro

diurno, quelli assistiti a domicilio sono tra cinquanta e

sessanta. Tutto questo è possibile solo grazie al soste-

gno della Fondazione Roma. Nella fase iniziale del pro-

getto “Hospice” la Fondazione si è fatta carico

dell’intera struttura. Successivamente, nel 2005,

quando abbiamo ottenuto l’accreditamento da parte

della Regione, il contributo della Fondazione Roma, ri-

masto inalterato, ci ha permesso di elevare la qualità

dell’assistenza. Non solo siamo riusciti ad intervenire a

favore dei malati di SLA ed Alzheimer, ma abbiamo in-

vestito in nuove tecnologie e abbiamo incrementato i

servizi e il nostro personale, elementi fondamentali,

quando si ha a che fare con pazienti bisognosi di una

presa in carico globale.

Quale tipo di formazione riceve il personale?

Il personale sanitario che ha a che fare con i nostri

pazienti deve acquisire una preparazione professionale

e psicologica adeguata, proprio per la tipologia di si-

tuazioni che si trova ad affrontare. La risposta ai biso-

gni del malato, nel nostro caso, non è esclusivamente

sanitaria, ma tocca anche la sfera emotiva e sociale.

Questo fattore deve essere sottolineato. Se vogliamo
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fornire risposte adeguate ai bisogni individuali dob-

biamo disporre di persone preparate, al di là del pro-

prio settore di competenza. I Master in Cure Palliative e

Terapia del Dolore seguiti dai nostri dipendenti servono

proprio a questo scopo, ma la gran parte della forma-

zione viene dall’esperienza quotidiana. L’attività svolta

nel campo in questi anni ci ha portato ad essere rico-

nosciuti come uno dei centri di eccellenza, tanto che,

per esempio, è in fase di partenza il Master di Alta For-

mazione e Qualificazione di Secondo Livello in Cure Pal-

liative, organizzato dall’Università Cattolica, e il nostro

Hospice sarà una delle strutture in cui verranno effet-

tuati i tirocini. Al nostro personale vengono richieste an-

che competenze informatiche, poiché siamo

all’avanguardia dal punto di vista tecnologico, avendo

adottato una cartella clinica completamente informatiz-

zata.

Quali vantaggi può dare l’informatica?

È fondamentale per il monitoraggio costante del-

l’assistenza offerta al malato. Questa cartella permette

a tutti i membri dell’équipe di accedere, in tempo reale,

a tutti i dati relativi al paziente. Quando un operatore in-

terviene a domicilio, provvede ad aggiornare la cartella

clinica, secondo i bisogni espressi dal malato. Questi

dati sono messi immediatamente a disposizione del-

l’équipe. Anche riguardo all’ordinazione dei farmaci l’in-

formatica consente un’ottimizzazione dei tempi.

PUNTO DI VISTA
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L’operatore, conclusa la visita, inserisce nel sistema un

ordine. Nel giro di 12/24 ore il farmaco arriva a casa del

paziente.

L’Hospice Fondazione Roma rappresenta una felice

eccezione, in un contesto italiano ancora arretrato,

rispetto agli altri Paesi europei, malgrado la legge

38 votata dal Parlamento nel 2010

Purtroppo, malgrado i recenti provvedimenti legisla-

tivi, che facilitano l’accesso ai farmaci in grado di alle-

viare le sofferenze fisiche, siamo ancora negli ultimi

posti in Europa per l’utilizzo di oppiacei, a causa di un

problema culturale, unito a carenze informative. Nel La-

zio, in particolare, gli Hospice forniscono i farmaci ai

malati attraverso le Asl, ognuna delle quali ha un proprio

prontuario, che cambia in continuazione. Gli oppioidi

messi a disposizione, a causa della scarsità delle ri-

sorse, sono pochi e non sempre coprono tutte le esi-

genze cliniche dei malati. C’è quindi grande

disomogeneità nel territorio. La Fondazione Roma ci

consente di poter ovviare a questi problemi, dandoci la

possibilità di acquistare ed utilizzare ciò che veramente

è utile ed efficace per il malato. In questo modo la qua-

lità del servizio diventa di gran lunga migliore.

Fare la differenza: l’Hospice Fondazione Roma - NFR2/2012

Veduta del quartiere Monteverde dalla terrazza dell’Hospice
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Il solstizio d’estate da sempre prelude, in territorio um-

bro, a quella grande manifestazione internazionale che è il

“Festival dei Due Mondi”, kermesse varia e sofisticata de-

dicata a tutte le arti, dalla musica

alla danza, dal teatro alle arti figu-

rative. Per circa due settimane,

nella splendida cornice della città

ducale di Spoleto, ogni anno un

pubblico vasto e affezionato pro-

veniente da tutto il mondo si lascia

inebriare - oltre che dall’imponenza

e dalla bellezza dei monumenti,

primo fra tutti il leggendario

Duomo - da una sinfonia di note,

colori, scenografie, voci, suoni e

rappresentazioni che altro non

sono se non lo specchio dell’arte

come compendio delle più dispa-

rate esperienze creative di cui l’es-

sere umano possa fruire.

La 55ma edizione della rasse-

gna diretta da Giorgio Ferrara - re-

centemente confermato per un altro quinquennio

nell’incarico - che quest’anno dura dal 29 giugno al 15 lu-

glio, registra ancora una volta la partecipazione della Fon-

dazione Roma - attraverso la propria fondazione

specialistica per la cultura - la Fondazione Roma-Arte-

Musei - in qualità di partner sostenitore, come già acca-

duto nel 2011.

La scorsa stagione, infatti, la Fondazione ha contribuito

alla realizzazione della sezione “Mostre del Festival”, a cura

di Vittorio Sgarbi, presso le sale dell’ex Museo Civico e al-

l’interno dei sontuosi Palazzo Racani Arroni e Palazzo

Pianciani: tale sezione, in occasione delle celebrazioni del

150mo anniversario dell’Unità d’Italia, per volere del cura-

tore è stata dedicata pressoché esclusivamente ad artisti

italiani (mentre quest’anno tornano ad essere presenti

molti nomi internazionali), in un connubio ideale con

l’estensione del Padiglione Italia - Regione Umbria della

Biennale di Venezia, anch’esso sostenuto dalla Fonda-

zione Roma Arte-Musei a Palazzo Collicola.

In questa edizione, invece, la Fondazione Roma ha

scelto di legare il proprio nome ad un progetto di segno

differente: lo spettacolo teatrale “In Paris”. Una scelta ispi-

rata da due ragioni fondamentali: la prima, idealmente col-

legata alla recente estensione dell’ambito di attività della

Fondazione Roma-Arte-Musei anche all’arte del palcosce-

nico, che ha visto lo scorso anno

la genesi di una partnership fe-

conda tra il Teatro Quirino e il rinato

Quirinetta per la realizzazione - tra

le altre cose - di un Laboratorio di

Arte Drammatica di altissimo livello;

la seconda ragione, da ricercarsi in

sostanza nella mission che da

sempre è alla base dell’operare

della Fondazione Roma, ovvero il

sostegno a progetti, anche cultu-

rali, aventi uno scopo benefico o

una valenza sociale per la colletti-

vità. In quest’ottica, c’è da sottoli-

neare che “In Paris” è prodotto, tra

gli altri, da “The AG Foundation”,

organizzazione senza fini di lucro

nata nel 2006, particolarmente vo-

tata ad importanti progetti nell’am-

bito della cultura, dell’istruzione e della salute dei bambini,

attraverso l’estetica e la forza incentivante dell’arte.

“In Paris” ha debuttato, nel pomeriggio di un caldis-

simo e assolato sabato 30 giugno, al Teatro San Nicolò,

registrando il tutto esaurito e replicando la sera stessa,

con analogo successo, all’ora del cocktail. Tratto da un

racconto dello scrittore russo Ivan Alekseevi  Bunin (1870

- 1953), vincitore del premio Nobel per la letteratura nel

1933 (e primo autore della sua nazionalità a ricevere tale

prestigioso riconoscimento) - che visse a Parigi dal 1919

fino alla morte - lo spettacolo è un’incantevole storia

d’amore che coniuga in maniera magistrale e suggestiva,

sotto la sapiente regia di Dmitry Krymov (il quale, oltre che

IN MOSTRA

LA PARIGI 
DEGLI ANNI TRENTA

VA IN SCENA
A SPOLETO
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“In Paris”
I due protagonisti principali: 

Mikhail Baryshnikov e Anna Sinyakina
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director e scenografo, è anche pittore e tale vena emerge

nell’opera), musica e poesia, danza e mimo, video e foto-

grafia. La piéce narra, con una forte componente auto-

biografica tratta dalla vita del suo autore, le vicende di due

immigrati russi - un ex-generale dell’Armata Bianca ed una

giovane donna - nella Parigi degli anni Trenta, interpretati

rispettivamente da due fuoriclasse quali Mikhail Baryshni-

kov e Anna Sinyakina. La Sinyakina è un’artista a tutto

tondo, diplomata come solista musicale e come attrice

teatrale con specializzazione in arte drammatica, vincitrice

di più di un premio del settore sia in ambito russo che in-

ternazionale. Baryshnikov (recentemente insignito del ti-

tolo di Ufficiale della Legione d’Onore Francese) è, invece,

un nome che non ha bisogno di presentazioni: basti ri-

cordare i suoi trascorsi come primo ballerino del Bolshoi

Ballet nell’ex U.R.S.S., il suo approdo al New York City

Ballet dove ha lavorato con personaggi del calibro di Ge-

orge Balachine e Jerome Robbins, ed infine l’assunzione

della direzione artistica dell’American Ballet Theatre. Al

2005 risale la nascita del “Baryshnikov Arts Center” (BAC)

a Manhattan, che co-produce lo spettacolo spoletino e si

configura come un centro creativo per artisti emergenti lo-

cali ed internazionali della danza, del teatro e del cinema.

“In Paris”, pur se con qualche lentezza scenica dovuta

alla trasposizione nei tempi teatrali di un racconto breve,

è un piccolo gioiello di recitazione, poesia ed effetti sce-

nici, ottenuti - questi ultimi - senza utilizzare nessuna

quinta: soltanto giochi di luci e proiezioni, audio e voci,

una pedana rotante per far spostare gli attori e il duplice

uso di alcune figure di cartongesso, come ad esempio

un’automobile da un lato che diventa cartolina dall’altro.

L’atmosfera di suggestione, fortemente cercata e otte-

nuta, è acuita dalla recitazione in lingua originale (franco-

russo) con sopratitoli in italiano.

Con cotanti nomi illustri ed artifici sofisticati nella

messa in scena, lo spettacolo sostenuto dalla Fonda-

zione Roma-Arte-Musei si impone senza dubbio come il

più significativo del “Festival dei Due Mondi” edizione

2012 accanto all’opera inaugurale, che ha debuttato al

Teatro Nuovo Gian Carlo Menotti il 29 giugno scorso: il

claustrofobico, angoscioso e drammatico “Giro di Vite” di

Benjamin Britten, tratto da un racconto noir dello scrittore

americano Henry James. Tradizione ed innovazione, idee

nuove e nostalgiche memorie per un Festival che - per

dirla con le parole del direttore Ferrara - dopo il rilancio

degli ultimi anni, punta finalmente, a braccetto con

l’esperienza della Fondazione Roma-Arte-Musei, al suo

consolidamento. 

Mikhail Baryshnikov e Anna Sinyakina



La Parigi degli anni Trenta va in scena a Spoleto - NFR2/2012

In primo piano l’attore Mikhail Baryshnikov
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La politica è la forma più alta di carità, diceva Paolo

VI. Eppure, in tempi in cui l’invettiva prevale sulla rifles-

sione, la semplicità degli slogan sulla complessità del-

l’analisi, l’arte del governare è considerata, soprattutto in

Italia, un mestiere deprecabile, al quale ci si avvicina in

nome di interessi personali e non per reale passione nei

confronti della “cosa pubblica”.

La crisi economico-finanziaria ha messo a nudo i li-

miti e gli errori della classe politica italiana degli ultimi de-

cenni, alimentando un discredito che si è rivolto,

indistintamente, all’intero gruppo dirigente. I recenti

scandali, legati al generoso sistema di finanziamento

pubblico dei partiti - un sistema costruito, peraltro, in

violazione della volontà popolare espressa attraverso il

referendum del 1993 - hanno contribuito a rafforzare

queste tendenze, moltiplicando le proteste contro la co-

siddetta “casta”, termine entrato in voga dopo il travol-

gente successo dell’omonimo saggio di Gian Antonio

Stella e Sergio Rizzo.

Senza la politica, però, intesa come servizio nei con-

fronti della comunità, questa stessa comunità non sa-

rebbe in grado di realizzare i propri scopi, né di

soddisfare i bisogni, materiali e spirituali, dei propri mem-

bri. Il Master per “Esperti in Politica e in Relazioni Inter-

nazionali”, promosso e organizzato dalla Fondazione

Roma e dall’Università Lumsa, risponde a questa fon-

damentale esigenza: recuperare un concetto della poli-

tica come servizio nei confronti della cittadinanza e del

bene comune, fornendo allo stesso tempo le compe-

tenze affinché questo compito possa essere svolto nella

maniera più efficace.

La settima edizione del Master - riconosciuto dal Mi-

nistero degli Affari Esteri come corso idoneo alla prepa-

razione al Concorso per la Carriera Diplomatica - si

svolgerà, a partire dal prossimo ottobre, a Roma, presso

la sede dell’Università Lumsa. E proprio nell’aula magna

del celebre ateneo cattolico, a poche centinaia di metri

dai Palazzi Vaticani, si è tenuta, lo scorso 28 maggio, la

cerimonia di consegna dei diplomi della quarta e quinta

edizione. Un’occasione importante per organizzare un

dibattito sul tema cruciale del Corso, “La formazione po-

litica delle nuove generazioni”.

“Senza l’impegno, culturale prima che materiale,

della Fondazione Roma, questo Master non esiste-

rebbe”, ha ricordato il direttore Giuseppe Ignesti. La ge-

nesi dell’impresa, infatti, risale ai colloqui tra il Presidente

della Fondazione, Emmanuele Francesco Maria Ema-

nuele, l’ingegnere Cesare Pocci e l’ingegnere Gaetano

Rebecchini, presidente del Centro di Orientamento Po-

litico, riguardo alla necessità di creare un percorso for-

mativo per la futura classe dirigente.

Da questi colloqui nacque l’idea di un Master che

avesse lo scopo di avvicinare i giovani all’attività politica,

indipendentemente dalle idee professate e dall’estra-

zione sociale di provenienza, e di formare figure profes-

sionali in grado di rispondere alle esigenze della

comunità, raccolte e tradotte in razionali strategie di in-

tervento. Un Corso grazie al quale gli alunni, completata

l’esperienza formativa, fossero in grado di operare con

competenza all’interno delle istituzioni, italiane, europee

e internazionali, in virtù di una preparazione eclettica,

che comprendesse tanto lo studio di materie “classiche”

- storia, economia, istituzioni pubbliche - e innovative -

analisi politica, sviluppo dei media, tecnica oratoria, cor-

retta impostazione dei testi di legge e dei principali atti

amministrativi - quanto gli incontri con alcuni visiting pro-

fessor, importanti personalità del mondo politico-istitu-

zionale, nazionale ed internazionale, e di quello

economico, industriale e finanziario, oltre ai rappresen-

tanti della cosiddetta società civile. Considerata la tradi-

zionale sensibilità al tema mostrata dalle università di

matrice cattolica, la Lumsa venne individuata come il

partner ideale dell’iniziativa. 

Nel corso degli anni, questo percorso di formazione

è diventato un modello, imitato da altre strutture univer-

sitarie. Tutto questo è avvenuto perché la nascita di una

nuova classe politica, motivata e competente, è vissuta

come un’esigenza sempre più importante. Perché,

come ha ricordato il Presidente Emanuele, “l’inadegua-

tezza dell’attuale ceto dirigente ha trasformato le istanze

DALLA POLITICA 
ALLA CULTURA

COMPETENZE PER
LA NUOVA CLASSE

DIRIGENTE 
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anti-casta in un mestiere, e la personalizzazione della

politica ha fatto sì che non si parli mai di idee, ma uni-

camente di leader”, diversamente da quanto avvenne

nell’immediato Dopoguerra, quando gli uomini che gui-

darono l’Italia verso la ricostruzione e il boom degli anni

Cinquanta-Sessanta “si formarono sul campo, accumu-

lando esperienze e competenze”.

Per il Presidente della Fondazione Roma occorre

operare una rivoluzione culturale, affinché “i giovani tor-

nino ad interessarsi alla politica, la forma più alta dell’at-

tività umana, che permette di sintetizzare tutte le istanze

che la società produce”. Solo in questo modo, ha con-

cluso il Prof. Emanuele, “l’Italia potrà uscire dalla sua

marginalità e tornare ad essere un punto di riferimento”.

Il Master vuole stimolare questo cambiamento, at-

traverso una formazione che unisce la teoria alla prassi,

nutrita dalle testimonianze dirette dei protagonisti della

politica e della diplomazia, italiana ed internazionale. Un

esempio di primissimo piano è stato fornito, durante il

dibattito dello scorso 28 maggio, dal cardinale Giovanni

Battista Re, storico esponente della Segreteria di Stato

vaticana, che ha tenuto una lectio magistralis sul-

l’Ostpolitik - l’apertura ad Est - della Santa Sede, avviata

dal beato Giovanni XXIII, proseguita da Paolo VI e por-

tata a compimento dal beato Giovanni Paolo II.

Fino all’avvento al soglio pontificio di Papa Roncalli,

ha ricordato il Cardinale, tra la Santa Sede e il mondo

della Cortina di Ferro non vi erano rapporti. Giovanni

XXIII, invece, riteneva che la Chiesa dovesse parlare con

tutti. Stabilì i primi contatti con un leader sovietico - al-

l’epoca, Nikita Krusciov - e intervenne durante la crisi di

Cuba, con la mediazione di Amintore Fanfani e di Mon-

signor dell’Acqua. Papa Giovanni XXIII inviò in Ungheria

Monsignor Casaroli e, grazie ai rapporti cordiali coi so-

vietici, riuscì ad ottenere che al Concilio Vaticano II par-

tecipassero alcuni vescovi dei Paesi dell’Est, oltre ai

rappresentanti del Patriarcato di Mosca.

Paolo VI, che distingueva sempre tra l’errore - il mar-

xismo - e l’errante, portò avanti la politica del suo pre-

decessore, sbloccando l’impasse di Budapest, dove il

cardinale József Mindszenty si era rifugiato nell’amba-

sciata americana, dopo l’invasione sovietica del 1956,

e aprendo varchi importanti nella Jugoslavia di Tito, so-

prattutto nelle cattoliche Slovenia e Croazia. Il cardinale

THINK TANK

Roma, 28 maggio 2012. La presentazione della settima edizione del Master 
per “Esperti in Politica e in Relazioni Internazionali”. Al tavolo dei relatori, il cardinale Giovanni Battista Re, 
Giuseppe Ignesti, Emmanuele F.M. Emanuele, Gaetano Rebecchini e Pietro Giubilo
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Casaroli, poi, partecipò alla celebre conferenza voluta

dai sovietici ad Helsinki per promuovere la sicurezza e la

cooperazione europea, ottenendo che nel testo finale

venisse inserito il tema della libertà religiosa.

Fu Giovanni Paolo II a nominare lo stesso Casaroli,

vera e propria incarnazione dell’Ostpolitik, Segretario di

Stato. Papa Woytila concentrò le sue attenzioni sulla Po-

lonia, dove riteneva, a ragione, che la Chiesa fosse

molto più forte. Nel corso del suo primo viaggio pasto-

rale nella sua terra natale, il pontefice incontrò tanto il

leader di Solidarnosc, Lech Walesa, quanto il generale

Jaruzelski, il cui colpo di stato, come confessò egli

stesso a Giovanni Paolo II, era stato fatto per salvare la

Polonia dall’intervento diretto dell’Urss.

La lectio del cardinale Re sulla strategia della Chiesa

nell’Est Europa, orientata alla ricerca di un modus vi-

vendi, o meglio, di un modus non moriendi, ha mostrato

come la politica sia anche alta mediazione, al servizio

dell’interesse generale, fornendo un modello di azione

per chi, iscrivendosi a questo Master, “ha fatto una

scelta di sana intenzione, un atto di grande forza mo-

rale, in grado di superare remore diffuse”, come ha ri-

cordato l’ex sindaco di Roma, Pietro Giubilo.

Questa scelta di vita è potuta diventare realtà grazie

all’intervento della Fondazione Roma, che, per ogni edi-

zione del Master, ha messo a disposizione, oltre al con-

tributo per le spese di gestione, pari a 60 mila Euro, venti

borse di studio a copertura totale delle quote di iscri-

zione - 3 mila Euro - e dieci a copertura parziale, di 2

mila Euro ciascuna. Un modo per dare piena attuazione

all’articolo 34 della Costituzione repubblicana: “I capaci

e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-

giungere i gradi più alti degli studi”.

La Fondazione ha deciso di attuare un’analoga stra-

tegia di intervento in un altro campo formativo, decisivo

per il futuro del nostro Paese, la valorizzazione del prin-

cipale asset del sistema-Italia, l’arte, la cultura, la bel-

lezza del territorio. Anche i partecipanti al Master di I

livello volto alla formazione di “Manager delle Risorse Ar-

tistiche e Culturali”, (MaRAC) organizzato dalla Fonda-

zione Roma assieme alla Iulm (Libera Università di

Lingue e Comunicazione), sono destinatari di trenta

borse di studio, venti a copertura totale della quota di

iscrizione (3.500 euro) e dieci a copertura parziale

(2.500 euro). 

Il Presidente Emanuele crede fortemente in questo

progetto, tanto da presiedere il Comitato Promotore del

Master. Oltre alle borse di studio, la Fondazione fornisce

un contributo annuo di 60 mila euro per le spese di ge-

stione dell’iniziativa. L’obiettivo del Corso è quello di for-

mare figure manageriali in grado di collegare il mondo

dell’impresa con quello della cultura e dell’arte, attra-

verso una preparazione di ampio respiro, che combina

discipline giuridiche - dalla legislazione dei beni cultu-

rali agli aspetti contrattualistici - tecniche di marketing e

comunicazione - rapporti con i media, relazioni istitu-

zionali, attività lobbystiche, partnership con il mondo

della finanza, raccolta fondi, networking - e competenze

manageriali specifiche - gestione di eventi culturali e

servizi museali, ideazione e realizzazione di mostre

d’arte, direzione di uno spazio espositivo, analisi di fat-

tibilità degli eventi artistici, mediante la valutazione di

costi e benefici - oltre all’indispensabile conoscenza

delle lingue, quella inglese e quella spagnola. Questo

percorso viene poi completato da un’attività di stage

presso le più importanti istituzioni culturale italiane, non-

ché dalla realizzazione, da parte degli alunni, di un vero

e proprio evento artistico - una mostra, ad esempio - in

modo da consentire loro di mostrare le proprie capa-

cità, in vista di un futuro inserimento professionale. 

La prima edizione del Master, per l’anno accademico

2010/2011, è alle spalle, la seconda è in corso di svol-

gimento, mentre già si prepara un’altra avventura for-

mativa che prenderà avvio a gennaio 2013. La Banca

Mondiale nel 1999 ha dichiarato che la cultura è una

componente essenziale dello sviluppo economico. Il

Presidente Emanuele la definisce “l’energia pulita” in

grado di riavviare il motore del Paese, facendolo uscire

dalle secche della crisi perché “il capitale culturale da

luogo sia al valore culturale sia al valore economico, lad-

dove il capitale ordinario genera solo valore econo-

mico”. Nel momento in cui i trasferimenti statali al

settore si riducono, il privato di natura sociale può e

deve recitare un ruolo di primo piano, portando in dote

capacità ed efficienza. L’arte e la cultura necessitano di

manager, così come la politica ha bisogno di passione

e competenza.
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La Cina appare come l’autentico vincitore della Guerra

Fredda, a tal punto da competere economicamente con

gli Stati Uniti - di cui detiene buona parte del debito - con

la complicità di un’Europa sempre più debole e frammen-

tata. 

Questo ruolo spiega l’importanza del convegno, so-

stenuto dalla Fondazione Roma-Mediterraneo e tenutosi a

Palermo dal 28 giugno al 1 luglio 2012, dal titolo “Rapporti

tra l’Europa e la Repubblica Popolare Cinese durante la

Guerra Fredda”. L’incontro è nato su iniziativa del “Centro

Interuniversitario Machiavelli”, una struttura che vanta

stretti rapporti istituzionali con numerosi centri internazio-

nali, in particolare con il “Cold War International History

Project di Washington” e il “Center for Cold War Interna-

tional History Studies della East China Norma University

di Shangai”.

La conferenza di Palermo si inquadra nell’ambito di un

progetto di ricerca molto più ampio ed articolato, che ha

visto la creazione di un laboratorio, formato da importanti

professori di Storia delle Relazioni Internazionali, e di una

raccolta di fonti collettiva, costituito da alcune fonti di sto-

ria, orale e documentale, dei rapporti sino-europei. Il Ma-

chiavelli Center sta già sviluppando due percorsi di ricerca,

fondati sull’analisi di materiale d’archivio e recentemente

resi disponibili. Allo stato attuale non esiste alcuna orga-

nizzazione al mondo che possieda un valido gruppo di la-

voro e risorse necessarie ad esplorare tutti gli archivi. Da

questa constatazione è nata la necessità di poter contare

su una efficiente rete di contatti, in modo da stabilire una

connessione tra studiosi ed istituzioni impegnate in attività

di ricerca nel campo della storia internazionale.

Il convegno ha rappresentato anche un momento di ri-

flessione e di confronto sui nuovi equilibri internazionali che

si stanno profilando. Il poderoso sviluppo economico di

Cina e India, modificando i rapporti di forza geopolitici, ha

contribuito a ridisegnare ancora una volta l’ordine mon-

diale costituitosi con la fine della Guerra Fredda. Tutto que-

sto dopo che già il Novecento si era caratterizzato come

un lasso di tempo ricco di svolte storiche e di avvenimenti

tali da mutare radicalmente gli assetti socio-economici glo-

bali, secondo la prospettiva dello storico britannico Eric J.

Hobsbawm.

Oggi le due potenze asiatiche - che da sole rappre-

sentano quasi il quaranta per cento dell’intera popolazione

mondiale - registrano un grande tasso di crescita annuale,

a fronte dell’enorme indebitamento e della crisi economica

che colpisce i Paesi occidentali. La Cina ha forti relazioni

economiche con il Continente Africano - gli investimenti di

Pechino superano, talvolta, quelli della Banca mondiale -

dove attua una serie di politiche finalizzate all’accaparra-

mento di materie prime e di fonti energetiche, alla crea-

zione di nuovi canali di mercato e all’aumento delle

esportazioni di manufatti. 

Il costo sociale di questo sviluppo economico è altis-

simo. Lungimirante era stato, nel 2009, l’intervento del

Prof. Emmanuele Emanuele, Presidente della Fondazione

Roma, che, nel corso della Conferenza “Fighting Poverty

Creating Opportunities”, aveva evidenziato, in riferimento

a Cina e India, “una drammatica convivenza tra progresso,

benessere ed ampie sacche di povertà estrema.”

Partendo dall’analisi delle relazioni tra Europa e Cina

negli anni della guerra fredda, il convegno di Palermo ha

allargato il proprio orizzonte alla rapida affermazione delle

economie asiatiche, che, malgrado gli inevitabili rallenta-

menti, stanno aprendo una nuova fase nella storia delle

relazioni internazionali, ridimensionando l’autorità ameri-

cana, affermatasi dopo la caduta dell’URSS. Durante la

Guerra Fredda, l’Europa e la Cina rappresentarono due

sconfinate masse territoriali, su cui compiere azioni poli-

tico-militari. Dopo la nascita della Repubblica Popolare

scoppiarono due conflitti, in Corea e Vietnam, geografica-

mente localizzati in Asia e direttamente riconducibili al

duello tra Usa e Urss. Con il passare degli anni, mentre

l’Europa è diventata sempre più la periferia di un sistema

economico il cui motore si trova al di fuori del suo territo-

rio, si è progressivamente affermato, sui ruderi degli im-

peri coloniali, un paradigma internazionale “asiocentrico”.  

Eppure, al di là di un’Europa costruita su basi erronee

- nata prima come unione monetaria che politica, lenta e

macchinosa nel definire una propria identità - e della cre-
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scita disordinata dell’Asia, esiste un’altra area geopolitica

ed economica a cui bisogna guardare con grande atten-

zione, il Mediterraneo. La Fondazione Roma-Mediterra-

neo, anche attraverso questo convegno, ha voluto ribadire

la centralità dell’area mediterranea, non solo come luogo

di incontro tra le culture, ma anche come vera culla e fu-

turo dell’Europa, straordinaria fonderia di uomini e di idee,

dove il capitale pubblico e privato può fecondare, unito a

una finanza consapevole, l’intreccio tra società civile e isti-

tuzioni.
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COMBATTERE 
LA CORRUZIONE 
PER RILANCIARE 

L’ECONOMIA
di Matteo Lo Presti

“La crisi economico-finanziaria in atto, con tutti i suoi

effetti, anche drammatici, dovrebbe per lo meno indurre

a riflettere su quanto grandemente la lotta alla corruzione

contribuirebbe a liberare energie e risorse e a favorire

l’emersione di attività economiche che giovano al si-

stema della fiscalità generale. La prassi della corruzione

all’interno della Pubblica Amministrazione e negli appalti

pubblici, nonché nell’ambito degli incentivi alle attività

produttive, distrugge il mercato creandone altri, protetti

e paralleli, altera la libera concorrenza, favorendo una

selezione alla rovescia, devasta il mercato del lavoro,

aliena gli investimenti produttivi, alimenta la filiera dell’il-

legalità fino ad arrivare alla criminalità organizzata, riduce

l’efficacia della spesa pubblica, con conseguente lievi-

tazione dei costi, ed incrina la fiducia dei cittadini nei

confronti delle istituzioni”.

Con concreta e severa analisi il professor Emma-

nuele Francesco Maria Emanuele, docente di Scienza

delle Finanze e Politica Economica presso l’Università

Europea di Roma e Presidente della Fondazione Roma,

ha presentato il 23 aprile, presso palazzo Sciarra, sede

della stessa Fondazione, il convegno “Per la crescita del-

l’economia. Il disegno di Legge anticorruzione”, orga-

nizzato dalla Fondazione Roma in collaborazione con la

Corte dei Conti, la Commissione Europea e la rivista “Di-

ritto Comunitario e degli Scambi Internazionali”.

Le tematiche analizzate nelle molte relazioni hanno

focalizzato le critiche e le raccomandazioni che il Gruppo

di Stati contro la Corruzione (GRECO) ha espresso verso

il nostro Paese, per i controlli frammentari, per la scarsa

trasparenza degli atti pubblici e per le sanzioni inefficaci,

con un rischio elevato di prescrizione dei reati. Consi-

derazioni di puntuta valutazione, contenute nel rapporto

sulla corruzione italiana, rilevata dall’organizzazione pa-

neuropea.

Anche il ministro per la Funzione pubblica e la sem-

plificazione, Filippo Patroni Griffi, intervenendo al dibat-

tito, non ha fatto mistero che “la corruzione è un

fenomeno pervasivo, che non si può pensare di risolvere

solo con misure repressive, perché nella visione di in-

NFR

Il Presidente Emanuele apre i lavori del convegno
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sieme è più utile e concreto che ci si debba concentrare

su politiche di sistema e su misure di prevenzione”. In-

terventi efficaci e risolutivi, a giudizio del ministro, pos-

sono essere gli adeguati processi di semplificazione, una

maggiore trasparenza negli itinerari amministrativi e il

monitoraggio costante della filiera produttiva.

Nell’ambito del convegno si è dato spazio alla pre-

sentazione dell’importante volume “Una battaglia di ci-

viltà e per lo sviluppo: combattere la corruzione e

prevenire lo sperpero del pubblico denaro”, a cura di

Fausto Capelli (Editoriale Scientifica). E proprio il profes-

sor Capelli, direttore della rivista “Diritto Comunitario e

degli Scambi internazionali”, nel chiedere che vengano

create condizioni per accrescere la fiducia dei cittadini

nelle istituzioni, con brillanti citazioni ha ricordato quanto

difficile sia avviare un forte programma di risanamento

economico e di sviluppo sociale. Nell’800 l’economista

francese Frédéric Bastiat ammoniva: “Quando il com-

prare e il vendere dipendono dalle leggi, i primi ad essere

comprati e venduti sono i legislatori”. E Vilfredo Pareto,

ancora più pessimista: “Lo Stato è un gruppo di camor-

risti peggiore di ogni ladro, più forte, più numeroso, più

corazzato, meno sospetto e più asino di ogni altro”. E

ancora Felice Cavallotti, acceso protagonista della sto-

ria italiana di fine ’800, che scriveva versi di stringente at-

tualità: “In tempi men leggiadri e più feroci/ i ladri li ap-

pendevano alle croci/ in tempi men feroci e più leggiadri/

si appendon le croci in petto ai ladri”. Il tutto analizzato

in un contesto preciso di riferimento sociale. È attuale,

per esempio, come ha spiegato il professor Capelli,

“l’esigenza di effettuare controlli drastici nel settore ali-

mentare, dal produttore a tutte le imprese che distribui-

scono e somministrano prodotti alimentari, così come

chiedono le normative europee”.

Allarmata anche la riflessione del direttore della rap-

presentanza in Italia della Commissione Europea, Lucio

Battistotti, secondo cui “la scarsità di investimenti esteri

nel nostro Paese è dovuta principalmente alla scarsa af-

fidabilità e alla limitata trasparenza della nostra struttura

amministrativa, nonché alla diffusa corruzione, che la

condiziona, e alla tollerata illegalità, che ne intralcia il cor-

retto funzionamento. Occorre fare attenzione non solo

all’efficienza con cui le risorse sono spese, ma anche al

controllo sull’efficacia dei risultati ottenuti”. 

“Di questo problema - ha incalzato Ermanno Granelli,

consigliere della Corte dei Conti - deve occuparsi il Par-

lamento, con l’introduzione di un piano nazionale anti-

corruzione, che ancora non esiste e che si prevede di
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Nella foto, da sinistra, Luigi Giampaolino - presidente della Corte dei Conti, il ministro Patroni Griffi, il presidente Emanuele, Giuseppe
Cogliandro - presidente della Sezione di controllo per gli Affari Comunitari ed Internazionali della Corte dei Conti, Giovanni Tria - pre-
sidente della Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione
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introdurre con l’apposito disegno di legge all’attenzione

della Camera dei deputati. Così come è auspicabile che

venga tutelato e premiato il dipendente che, venuto a co-

noscenza di comportamenti illeciti, li denunci a quegli uf-

fici e a quegli apparati di controllo che devono essere

irrobustiti”.

Riflessioni di ampio spettro ha compiuto il presidente

della Corte dei Conti, Luigi Giampaolino, che ha ribadito

come il problema della corruzione sia non solo un pro-

blema etico e giuridico, ma soprattutto un grave problema

economico, e ha precisato: “Contro la corruzione urge un

intervento sistemico che riguardi le pubbliche ammini-

strazioni fin dal momento della formazione dei funzionari

o meglio fin dal momento in cui si assumono i pubblici di-

pendenti”. Così come risulta nella sua relazione, nel con-

testo del volume presentato, il presidente Giampaolino ha

ribadito che “la democraticità dell’intero ordinamento di

controllo deve garantire che le amministrazioni svolgano

con competenza le ‘missioni’ loro affidate, che le risorse,

ancorché scarse, vengano impiegate nella maniera più ef-

ficiente e che la gestione delle amministrazioni rispetti i

parametri normativi della Comunità Europea”. 

Nel trarre le conclusioni dal dibattito il Professore Ema-

nuele ha formulato l’auspicio che dal convegno possano

emergere spunti fecondi e propositivi, affinché “la lotta alla

corruzione sia accompagnata da un efficace sistema di

controlli, ma soprattutto dalla consapevole e generale ri-

provazione di tutti gli italiani”.

Il Presidente Emanuele insieme al Ministro Patroni Griffi
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15-21-28 MAGGIO 2012

WELFARE 2020

Si sono tenuti il 15, il 21 e il 28 maggio scorsi, presso la

sede della Fondazione Roma, a Palazzo Sciarra, i primi

tre incontri del progetto “Welfare 2020”, nato da una par-

tnership tra la stessa Fondazione e l’Università Cattolica

del Sacro Cuore. L’iniziativa, realizzata, in collaborazione

con Welfare Italia da una équipe di ricercatori dell’ateneo

di ispirazione cristiana, sotto la direzione scientifica del

Preside di Facoltà di Sociologia, prof. Mauro Magatti, mira

a delineare un progetto di rinnovamento del sistema ita-

liano ed europeo di protezione sociale in una prospettiva

di lungo periodo, investendo sulle persone e sulla loro re-

sponsabilità, in una visione dell’economia orientata alla

coesione sociale e allo sviluppo integrale della comunità.

IN CALENDARIO

9 MAGGIO 2012

CULTURE AND BUSINESS

Il 9 Maggio 2012 la America Chamber of Commerce ha

conferito al Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele uno dei

più prestigiosi riconoscimenti americani: l’Award “Culture

and Business” della Italy America Chamber of Commerce

di New York. “Quella del Prof. Emanuele - ha dichiarato il

Presidente Claudio Bozzo in occasione della cerimonia di

consegna del premio - è una filosofia legata ad una vi-

sione dell’economia e della cultura che è sempre più ap-

prezzata negli Stati Uniti. Ed è a questa filosofia che ispira

la sua azione anche la Italy America Chamber of Com-

merce”. In passato, hanno ricevuto l’award l’ex Presi-

dente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, Gianni

Agnelli, Luca Cordero di Montezemolo. 

24 FEBBRAIO 2012

RENATO MISSAGLIA

L’artista contemporaneo Renato Missaglia (Chiari,1946-)

fa dono alla Fondazione Roma delle sue opere Emozione

550 e La 440 (tecnica mista e digitale su forex) che vanno

ad arricchire la collezione d’arte della Fondazione stessa.

Il Presidente Emanuele con il Maestro Renato Missaglia. Alle loro spalle
l’opera Emozione 550, tecnica mista e digitale su forex, cm 82x52
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20 MAGGIO - 5 NOVEMBRE 2012

È stata inaugurata il 19 maggio, nella Valle dei Templi di Agrigento, la mostra di Fabrizio Plessi dal titolo “MONUMENTA”.

Dopo le esposizioni “Arte Contemporanea per il Tempio di Zeus” e “Igor Mitoraj lo spazio degli dei”, realizzate rispettiva-

mente nel 2010 e 2011 con il sostegno della Fondazione Roma-Mediterraneo, “MONUMENTA” rappresenta un nuovo pro-

getto, che coinvolge il più significativo video-artista italiano. Il lavoro di Fabrizio Plessi, cui la Biennale di Venezia ha dedicato

un intero padiglione, con questa importante personale sposta l’attenzione su tematiche espressive diverse dall’arte figu-

rativa e scultorea presentate fino ad oggi nella Valle, rendendo il sito archeologico uno straordinario contenitore per l’arte

contemporanea, sempre nel rispetto dell’area archeologica. Plessi, artista votato ad abbattere le barriere tra scienza e arte,

ha tracciato un originale itinerario, articolato attraverso nove torri, rivestite in materiale che sembra pietra tufacea, in grado

di simulare la pienezza architettonica degli antichi templi di Agrigento, ricordando i grandi obelischi che si confondono nel-

l’arcaico paesaggio. Una tecnologia applicata alla materia, ma modellata sull’esempio degli architetti della Magna Gre-

cia. 

L’esposizione resterà aperta fino al 5 novembre.

INFO 

Parco Archeologico e Paesaggistico della Valle dei Templi di Agrigento 

T 0922 621611 

parcodeitempli@regione.sicilia.it 
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28 MAGGIO 2012

MASTER UNIVERSITARIO DI II LIVELLO

IN “ESPERTI IN POLITICA E IN RELAZIONI 

INTERNAZIONALI”

ANNO ACCADEMICO 2012-2013 VII EDIZIONE

Lunedì 28 maggio 2012, presso la sala convegni Giubi-

leo dell’Università LUMSA è stata presentata la VII edi-

zione del Master in “Esperti in politica e Relazioni

internazionali”, promosso dalla Fondazione Roma e dal-

l’Università LUMSA. In occasione della presentazione

sono stati consegnati i diplomi agli allievi della IV e V edi-

zione del Master, nel corso di una cerimonia presieduta

dal prof. Giuseppe Dalla Torre, Rettore della LUMSA e dal

prof. avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, Presi-

dente della Fondazione Roma, alla presenza del Cardi-

nale Giovanni Battista Re e dell’Ambasciatore Giampiero

Massolo, Segretario generale del Ministero degli Affari

Esteri.

L’evento è stato occasione per parlare del futuro della po-

litica, attraverso un dibattito sul tema “La formazione po-

litica delle nuove generazioni”, sviluppato dagli interventi

dell’ing. Gaetano Rebecchini, Presidente del Comitato

promotore del Master, dal prof. Giuseppe Ignesti, Diret-

tore del Master, dall’Onorevole Pietro Giubilo, già sindaco

di Roma e co-fondatore del Centro di Orientamento Po-

litico.

“Il Master in Esperti in politica e Relazioni internazionali -

ha affermato il prof. Giuseppe Ignesti, Direttore del corso

- è divenuto una bella occasione di formazione politica

offerta ai giovani italiani ma anche a studenti di altra na-

zionalità”. Le statistiche dicono infatti che sempre più stu-

denti stranieri si trasferiscono a Roma per seguire le

attività d’aula del Master e indirettamente testimoniano la

qualità della scuola storico-politica italiana nella forma-

zione indirizzata all’agire politico. 

In questo momento di crisi economica e delle istituzioni

politiche la partnership tra la Fondazione Roma e l’Uni-

versità LUMSA diventa ancora più importante. La deci-

sione della Fondazione Roma di permettere la formazione

politica a giovani seri e meritevoli attraverso l’erogazione,

da parte della stessa, di 30 borse di studio a copertura

delle spese d’iscrizione del Master s’inserisce in un più

ampio programma formativo nel settore dell’istruzione,

nel quale la Fondazione è attiva sia attraverso interventi

per l’ammodernamento tecnologico della scuola prima-

ria e secondaria statale di ogni ordine e grado, sia attra-

verso altre iniziative universitarie, quali il Master in

Management delle risorse artistiche e culturali attivato

con l’Università IULM, il Master in Politiche di pace e coo-

perazione allo sviluppo nell’area del Mediterraneo - rea-

lizzato insieme all’Università per stranieri “Dante Alighieri”

di Reggio Calabria - e il Master in Religioni e Culture con

indirizzo Culture del Mediterraneo dell’Istituto di Studi In-

terdisciplinari su Religioni e Culture (ISIRC) della Pontificia

Università Gregoriana di Roma.

“Siamo orgogliosi - ha dichiarato il prof. Emanuele - di

promuovere insieme alla Lumsa il Master in Esperti in po-

litica e Relazioni internazionali, un’iniziativa che conferma

il nostro impegno a favore dell’istruzione e della forma-

zione delle giovani generazioni, destinate a diventare la

classe dirigente di domani”. “Le università del mondo cat-

tolico - ha proseguito il Presidente della Fondazione

Roma - hanno sempre mostrato una maggiore sensibilità

verso la questione della formazione politica, promuo-

vendo un percorso centrato sulla valorizzazione della Per-

sona, dei suoi diritti e dei suoi doveri, e sull’abbattimento

dello steccato tra le istituzioni e la società civile, attra-

verso un dialogo fondato sulla cultura”. “In una fase sto-

rica caratterizzata dalla crisi profonda del sistema dei

partiti – ha concluso il Presidente Emanuele - occorre re-

cuperare quel concetto secondo cui è la politica ad es-

sere al servizio dell’uomo e del cittadino, e non viceversa,

affermando al tempo stesso il primato della società civile,

di cui tanto la Fondazione Roma quanto l’Università

Lumsa sono un’autentica ed autorevole espressione”. 
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Riconosciuto dal Ministero degli Affari
Esteri come corso idoneo alla preparazione

al Concorso per la Carriera Diplomatica
(art. 89 del D.P.R. n.18, 1° comma)

Promosso da:
• Fondazione Roma
• Libera Università Maria Ss. Assunta - LUMSA

CERIMONIA CONSEGNA DEI DIPLOMI DELLA IV E V EDIZIONE AGLI ALLIEVI

Lunedì 28 maggio 2012 - Ore 11.00
LUMSA, Sala Convegni “Giubileo” - Via di Porta Castello, 44 - Roma

www.lumsa.it - www.masterlumsa.it

MASTER UNIVERSITARIO DI II LIVELLO
Anno Accademico 2012 – 2013

VII Edizione

ESPERTI IN POLITICA
E IN RELAZIONI

INTERNAZIONALI

INFORMAZIONI E ISCRIZIONI AL MASTER

Scadenza: 05/10/2012

La domanda di pre-iscrizione dovrà pervenire al seguente indirizzo:

LUMSA - Segreteria Master e Corsi di Perfezionamento

Via Pompeo Magno, 22 - 00192 Roma

Le domande di pre-iscrizione sono disponibili sul sito www.masterlumsa.it 

o presso la Segreteria Master e Corsi di Perfezionamento
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30 MAGGIO 2012

ROBOTICA IN PEDIATRIA

Il mondo dei robot è approdato in corsia grazie al progetto

sperimentale “Robotica in Pediatria”, nato da una colla-

borazione tra la ludoteca Technotown - promossa dal-

l’Assessorato alla Famiglia, all’Educazione e ai Giovani di

Roma Capitale - l’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù,

Zètema Progetto Cultura e la Fondazione Roma, con

l’ideazione di Manuela Carastro, referente per la Robotica

e la Vita Artificiale di Technotow - Zètema Progetto Cul-

tura.

I risultati del progetto sono stati illustrati in un incontro

ospitato da Technotown il 30 maggio scorso, al quale

hanno partecipato: Albino Ruberti, Amministratore Dele-

gato Zètema Progetto Cultura; Emmanuele Francesco

Maria Emanuele, Presidente Fondazione Roma; Gianluigi

De Palo, Assessore all’Educazione alla Famiglia e ai Gio-

vani di Roma Capitale; Manuela Carastro, Ph.D. Ideatrice

e curatrice del progetto “Robotica in Pediatria”, Tutor di

Techotown - Zètema Progetto Cultura, Francesca Ro-

mana Castellani, Educatrice Professionale Ludoteca,

Ospedale Pediatrico Bambino Gesù, Roberto Cordeschi,

Ordinario di Filosofia della Scienza Facoltà di Lettere e Fi-

losofia presso la “Sapienza Università degli Studi di

Roma”.

Le attività del progetto si sono svolte da settembre a no-

vembre 2011 presso la ludoteca dell’Ospedale Pediatrico

Bambino Gesù di Roma. Agli 8 incontri condotti nel-

l’Ospedale hanno partecipato dai 4 agli 8 bambini e ra-

gazzi con un’età compresa dai 4 ai 20 anni. Ogni incontro

è stato progettato sviluppando un’attività manuale e di

gioco e una astratta e di programmazione proprio per

soddisfare i bisogni delle diverse fasce di età. Anche i ge-

nitori hanno partecipato ad alcuni incontri, lavorando e

giocando insieme ai loro bambini.

Il progetto è nato dall’idea che l’interattività, alla base dei

laboratori e delle attività ludiche di Technotown, potesse

essere un elemento esportabile anche fuori dal museo. I

bambini che hanno frequentato i laboratori in Ospedale

hanno giocato con kit robotici facilmente assemblabili e

programmabili, hanno interagito con ambienti di pro-

grammazione, con sensori e attuatori, hanno creato “sto-

rie robotiche”, ideato dei diari di progettazione e prodotto

dei gadget che hanno portato a casa per ricordo.
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4 GIUGNO 2012

CAMPIONATO ITALIANO ADAPTIVE

Dal 2009 la Fondazione Roma-Terzo Settore condivide

con il Circolo Canottieri Aniene di Roma l’iniziativa volta a

favorire la pratica sportiva di base degli atleti disabili. Fa

parte di questa iniziativa il “Progetto Paralimpico”, nato

con l’obiettivo di preparare atleti disabili motori parziali

per i giochi Olimpici e che, alle Paralimpiadi di Pechino

2008, ha portato sul podio due atleti del Circolo Canot-

tieri Aniene, medaglia d’oro nel canottaggio 4Con. Lo

scorso 4 Giugno, a Gavirate, in provincia di Varese, l’equi-

paggio del Circolo Canottieri Aniene, formato da Tom-

maso Schettino, Luca Agoletto, Lucilla Aglioti e Adriana

Tavani (Tim Gaetano Iannuzzi) ha conquistato ai Cam-

pionati Italiani Adaptive il primo posto nel 4Con. “Avevo

capito che avremmo vinto sin dalla prima palata - ha di-

chiarato Gaetano Iannuzzi - quando, con grande ag-

gressività, il nostro equipaggio ha iniziato la gara.

Conosco il valore dei miei ragazzi e sono felice che ab-

biano potuto dimostrarlo su questo campo di gara”. “Un

risultato - ha commentato soddisfatto Riccardo Dezi, al-

lenatore di canottaggio del settore “adaptive” insieme a

Marta Ponte - incoraggiante in prospettiva olimpica”. Al-

tro risultato d’eccellenza è stato quello della coppia Da-

niele Stefanoni (C.C. Aniene) e Silvia De Maria (Can.

Caprera) che, gareggiando contro un equipaggio austra-

liano (fuori gara) hanno chiuso al secondo posto, ma

primi in classifica generale.

9 GIUGNO - 11 GIUGNO - 28 SETTEMBRE 2012

IN SCENA DIVERSAMENTE INSIEME

TEATRO QUIRINO

Sono andati in scena il 9 e l’11 giugno scorsi, presso il Tea-

tro Quirino, i primi due spettacoli della rassegna “In scena

diversamente insieme”, curata da Alvaro Piccardi, frutto

della collaborazione tra lo stesso teatro e la Fondazione

Roma-Arte-Musei. Il progetto, strutturato come un labora-

torio teatrale, si rivolge a quegli strati sociali che vivono un

particolare stato di isolamento, solitudine e disagio. I labo-

ratori si concludono con la realizzazione di una pièce vera

e propria. Lo spettacolo “…Il cavallo?”, tratto da “L’inven-

tore del cavallo” di Achille Campanile, andato in scena il 9

giugno, è il risultato di un laboratorio integrato tra ciechi e

vedenti. Il secondo, dal titolo “Viaggio fantastico dall’iper-

spazio”, liberamente ispirato alle “Cosmicomiche di Italo

Calvino, ha visto come protagonisti, l’11 giugno, persone

di diverse etnie, assieme agli utenti del Dipartimento di Sa-

lute Mentale dell’Asl Roma E “La voce della luna”. L’ultima

pièce, “Exodus”, verrà rappresentata sul palcoscenico del

Quirino il prossimo 28 settembre dai detenuti attori della

Compagnia della Sezione G8 del carcere romano di Re-

bibbia. 
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24 GIUGNO 2012

TAORMINA FILM FESTIVAL

PREMIO FONDAZIONE ROMA-MEDITERRANEO

PER IL DIALOGO TRA LE CULTURE

Lo scorso 24 giugno, nell’ambito del 58° Taormina Film

Fest , il principale evento cinematografico dell’estate ita-

liana, è stato consegnato alla regista libanese Nadine La-

baki il “Premio Fondazione Roma-Mediterraneo per il

dialogo tra le culture”. L’autrice di note pellicole, quali “E

ora dove andiamo?” e “Caramel”, si è aggiudicata il rico-

noscimento che ogni anno la Fondazione Roma-Medi-

terraneo assegna a un’artista che si è distinto per la

promozione del dialogo interculturale e interreligioso. La

regista mediorientale è stata scelta per la propria capacità

di utilizzare i toni della commedia allo scopo di raccon-

tare la quotidianità di un’area lacerata dal conflitto e dal-

l’intolleranza

GIUGNO 2012

SCUOLE ELEMENTARI

Salgono a 100, dalla fine del 2011 ad oggi, i laboratori

multimediali delle scuole primarie statali inaugurati nelle

Province di Roma, Frosinone e Latina, nell’ambito del-

l’iniziativa avviata dalla Fondazione Roma e volta a favo-

rire il rinnovamento tecnologico in ambito didattico. Nel

suo insieme, il progetto rivolto alla scuola primaria com-

prende oltre 400 istituti.

La Fondazione Roma ha già sostenuto, con 33 milioni di

Euro, il rinnovamento tecnologico di circa 600 istituti di

istruzione secondaria di primo e secondo grado presenti

nel proprio territorio di riferimento. Con gli ulteriori 12 mi-

lioni a beneficio della scuola primaria, la Fondazione porta

a 45 milioni il contributo complessivo destinato alla scuola

pubblica di ogni ordine e grado.
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LUGLIO 2012

L’ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA

IN TOURNÈE 

7, 9, 14 LUGLIO 2012 - TUNISIA

7 luglio - EL JEM
L. van Beethoven: Sinfonia n.7
A. Dvorak: Sinfonia n.9 “Dal Nuovo Mondo”

9 luglio - CARTAGINE
L. van Beethoven: Sinfonia n.3
L. van Beethoven: Sinfonia n.4

14 luglio - EL JEM
P.I. Tchaikovski: Sinfonia n.6 “Patetica”
L. van Beethoven: Sinfonia n.5

22 LUGLIO 2012

RIAPERTURA E CONSACRAZIONE DELLA CHIESA

DI SAN BIAGIO D’AMITERNUM A L’AQUILA

Si è svolta lo scorso 22 luglio, a L’Aquila, la solenne ceri-

monia di riapertura e di consacrazione della Chiesa di San

Biagio d’Amiternum, fortemente danneggiata dal sisma

del 6 aprile 2009. Il totale recupero della chiesa, primo

edificio sacro del centro storico de L’Aquila ad essere re-

staurato integralmente e restituito al culto, è stato possi-

bile solo grazie all’intervento della Fondazione Roma. 

L’impegno della Fondazione, che ha coperto l’intero co-

sto dell’opera di consolidamento strutturale e di restauro,

con un contributo di 2 milioni 900 mila euro, ha consen-

tito la riconsegna a tutta la Comunità Aquilana di una

chiesa storica, situata a pochi metri da Piazza del Duomo,

dopo appena diciotto mesi di lavori, nel pieno rispetto dei

tempi d’esecuzione previsti.   
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23 OTTOBRE 2012 - 3 FEBBRAIO 2013

AKBAR. IL GRANDE IMPERATORE DELL'INDIA

Verrà inaugurata ad Ottobre, presso la sede espositiva

del Museo Fondazione Roma di Palazzo Sciarra, la mo-

stra dal titolo “Akbar. Il grande imperatore dell’India”, in-

centrata sulla figura di uno dei più importanti reggenti al

mondo, l’imperatore dell’India Akbar (1542-1605, regno

1556-1605) e sulla fiorente arte che si sviluppò sotto il

suo regno. La mostra si prefigge di illustrare lo splendore

della sua corte, le sue imprese culturali e politiche, il suo

profondo spirito religioso e la sua ineguagliabile apertura

nei confronti di tutte le religioni. La profonda tolleranza re-

ligiosa dell’imperatore Akbar - “Il Grande”, come viene

considerato - lo portò a tentare di creare una religione

sincretistica, unendo Islam e Induismo. Pur essendo egli

poco istruito, fu un grande mecenate per la poesia e la

letteratura, stimolatore di nuovi ideali architettonici, il co-

struttore della grandiosa capitale Fathepur Sikri, la città

della Vittoria, e allo stesso tempo promotore di nuovi stili

artistici.

Fondazione Roma Museo - Palazzo Sciarra

Via Marco Minghetti, 22 -T +39 697645599

info@fondazionromamuseo.it

www.fondazioneromamuseo.it

20 SETTEMBRE 2012

CONVEGNO ALZHEIMER XIV. 

PREVENZIONE IPOTIZZABILE ASSISTENZA 

POSSIBILE

Si terrà il prossimo 20 settembre a Roma, dalle ore 9 alle

ore 18, presso la Sala della Protomoteca, in Campidoglio,

il convegno “Alzheimer XIV. Prevenzione ipotizzabile assi-

stenza possibile”, organizzato dall’Associazione Alzheimer

Uniti assieme alla sezione regionale del Lazio dell’Asso-

ciazione Italiana di Psicogeriatria, con il sostegno della

Fondazione Roma Hospice-Sla-Alzheimer.

Questa conferenza, organizzata in occasione delle Gior-

nata Mondiale dell’Alzheimer, si rivolge ad operatori sani-

tari e sociali, ma, al tempo stesso, è aperta a tutti i

cittadini, in particolare ai familiari dei pazienti affetti da que-

sta malattia. Il convegno - che ha ricevuto il patrocino del

Ministero della Salute, del Ministero del Lavoro e delle Po-

litiche Sociali, della Regione Lazio, della Provincia di

Roma, di Roma Capitale, dell’Assessorato alle Politiche

Sociali del Comune di Roma, della Società Italiana di Ge-

rontologia e Geriatria e dell’Associazione Geriatri Extrao-

spedalieri - verrà aperto dall’intervento del Presidente della

Fondazione Roma, Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele. 

Hunting Scene with Rhinoceros, 1590
Pittura su carta e oro, cm 34,50 x 23

Rietberg Museum Zurich, Geschenk Barbara und Eberhard Fischer
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RASSEGNA STAMPA

Il Messaggero - 14 aprile 2012



46

PERISCOPIO

Il Tempo - 14 aprile 2012

NFR
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Corriere del Veneto - 20 maggio 2012
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Corriere Economia - 21 maggio 2012 (1)
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Corriere Economia - 21 maggio 2012 (2)
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La Repubblica - 21 maggio 2012
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Corriere della Sera - 28 maggio 2012 (1)
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Corriere della Sera - 28 maggio 2012 (2)
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La Repubblica - 29 maggio 2012

Rassegna stampa - NFR2/2012
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Giornale di Ostia - 30 maggio 2012
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Progress - giugno 2012
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Giornale dell’Arte - 1 giugno 2012 (1)
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Giornale dell’Arte - 1 giugno 2012 (2)
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Specchio Economico - 1 giugno 2012
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Rassegna stampa - NFR2/2012

La Repubblica - 19 giugno 2012
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COLPO D’OCCHIO

Fabrizio Plessi
MONUMENTA
Valle dei Templi di Agrigento 
20 Maggio – 5 Novembre 2012
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